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La letteratura sulla mafia è molto ampia e variegata, purtroppo la stessa 
cosa non si può dire per le ricerche empiriche. Il motivo è strettamente collegato 
alle difficoltà che i ricercatori hanno nel cercare e raccogliere informazioni su 
questo fenomeno così radicato sul nostro territorio. 
Questo lavoro di tesi è improntato su una ricerca fatta da Attilio Scaglione 
sull’organizzazione mafiosa di due importanti gruppi criminali: Cosa nostra e 
Camorra. Ad essere approfondita, nello specifico, è stata la struttura reticolare 
della famiglia Rinzivillo, appartenente a Cosa nostra, facendo riferimento ai 
legami relazionali presenti all’interno della stessa. 
La ricerca fatta dallo studioso Scaglione si basa sull’utilizzo di materiale 
empirico di prima mano, le informazioni a cui fa riferimento, infatti, sono state 
raccolte dalle autorità giudiziarie attraverso attività di intercettazioni, telefoniche e 
ambientali, a cui sono stati sottoposti i membri dell’organizzazione criminale.  
Tramite l’ascolto di queste intercettazioni è stato possibile farsi un’idea 
sulla dimensione di questa famiglia mafiosa, delle persone che vi fanno 
riferimento o vi sono collegate, degli ambienti in cui essa opera, dei legami 
esistenti tra i singoli e dei rapporti gerarchici, di parentela o di affari che li legano. 
Le registrazioni degli incontri e delle conversazioni tra gli indagati sono 
stati utilizzati come base empirica per ricostruire le relazioni dei gruppi criminali 
che sono successivamente state analizzate attraverso le tecniche della social 
network analysis. 
Le reti criminali sono delle organizzazioni che si modificano 
continuamente. Tali cambiamenti nascono dalla presenza di fattori interni o di 
fattori esterni. Per quanto riguarda i fattori interni si fa riferimento soprattutto alle 
scelte fatte all’interno dell’organizzazione come, ad esempio, la scelta di operare 
all’esterno, fuori dal proprio contesto territoriale, o la diversificazione delle 
attività. Per quanto riguarda i fattori esterni si fa riferimento soprattutto alla 





Ciò può generare cambiamenti come:  
 una momentanea sostituzione di un leader dopo che questo è finito in carcere; 
 una trasformazione strutturale definitiva; 
 disgregazione dell’intero reticolo. 
Le trasformazioni di questi reticoli colpiscono tutte quelle attività che 
riguardano la partecipazione, l’aiuto, il commercio, gli affari, le relazioni di 
amicizia che spesso hanno avuto un carattere transitorio e coinvolgono i singoli 
individui. Una rete sociale viene compresa proprio nel momento in cui si tiene 
conto delle continue interazioni che determinati soggetti hanno nel corso del 
tempo.  
Attraverso la ricostruzione della processualità degli eventi e dell’origine 
delle relazioni è possibile individuare i meccanismi che sono alla base del 
fenomeno studiato e contemporaneamente contribuire all’elaborazione strategica 
per contrastare la criminalità organizzata. 
Gli strumenti utilizzati per analizzare la rete devono rappresentare queste 
strutture e far vedere il loro cambiamento nel tempo; per questo motivo, come 
sostiene Tobia
1
, è fondamentale adottare un approccio di tipo generativo nel 
momento in cui si vogliono studiare le reti. Questo metodo è piuttosto semplice e 
si definisce attraverso la costruzione di una matrice di adiacenza diversa per ogni 
situazione. Ciò è importante perché questa ricerca, condotta dallo studioso citato 
sopra, si è affidata unicamente alle intercettazioni contenute all’interno del 
materiale giudiziario, correndo il rischio di finire col rappresentare il punto di 
vista dei magistrati, quindi, è importante che ci si domandi in che misura la 
ricostruzione finale coincida con la realtà che si decide di studiare e se 
probabilmente essa non sia l’esito finale della selezione delle informazioni 
realizzata dalle forze dell’ordine.  
Questo lavoro è stato suddiviso in due parti. La prima parte riguarda 
l’origine della mafia mentre la seconda parte riguarda l’analisi reticolare della 
famiglia mafiosa Rinzivillo. 
La prima parte è divisa, a sua volta, in due capitoli: nel primo capitolo si 
parla della mafia siciliana ovvero di come questo fenomeno è nato, in modo 
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particolare ci si sofferma sull’origine e lo sviluppo di Cosa nostra. Inoltre, si cerca 
di affermare brevemente anche il problema relativo al rapporto tra mafia e Stato. 
Nel secondo capitolo si analizza la mafia vista come se fosse un’impresa,  
cioè come tante piccole associazioni, indipendenti l’una dall’altra, che stanno in 
reciproca relazione e si aiutano, si accordano, agiscono assieme o anche in 
conflitto fra loro, proprio perché questi piccoli gruppi non hanno quella coscienza 
che li porta a vedersi come una realtà collettiva. Ogni impresa mafiosa ha una 
specie di codice professionale e dei marchi. Per quanto riguarda il codice 
professionale esso può essere diviso in quattro categorie a secondo dell’obiettivo 
che tende a raggiungere: reclutamento, reputazione, informazione e diritti di 
proprietà. Per quanto riguarda i marchi, sono stati analizzati quali sono quelli che 
vengono usati dai mafiosi; inoltre, è stata vista l’importanza, il ruolo e i simboli 
che contraddistinguono l’uomo di mafia: cerimoniali di iniziazione, integrazione 
nella famiglia mafiosa, importanza dell’incarico ricoperto nella comunità, 
linguaggio comunicativo che lo caratterizza, ecc.  
Nella seconda parte di questo elaborato viene analizzata la struttura 
reticolare della famiglia mafiosa Rinzivillo.  
Nel terzo capitolo si approfondisce la tematica relativa alla social network 
analysis mettendo in evidenza i diversi percorsi di ricerca che vengono adottati 
per studiare le organizzazioni criminali. Il concetto di rete viene analizzato 
all’interno dello studio della criminalità organizzata e, in particolare, all’interno 
del capitale sociale (bonding e bridging), dell’organizzazione a rete e delle reti di 
organizzazione. 
Nel quarto e nel quinto capitolo si riporta la ricerca effettuata dallo 
studioso Scaglione sull’organizzazione criminale della famiglia Rinzivillo; in 
particolare modo nel quarto capitolo viene riproposto il disegno di ricerca, 
realizzato dallo studioso appena citato, vale a dire il materiale empirico utilizzato 
e i limiti che questo stesso materiale presenta. 
Nel quinto ed ultimo capitolo viene approfondita nello specifico la 
famiglia mafiosa dei Rinzivillo. Si analizza come è nata, come è strutturata al suo 


































LA MAFIA SICILIANA 
 
1.1 Origine della mafia  
Le origini della mafia sono strettamente collegate al sistema economico 
della Sicilia occidentale, fondato sul latifondo. Il sistema era organizzato 
attraverso una struttura piramidale che prevedeva la presenza di: 
 proprietario terriero; 
 contadini e braccianti che lavoravano la terra; 
 vassalli, affittuari e subaffittuari, intermediari, ecc, che avevano il 
compito di ispezionare l’andamento dei lavori, la qualità e la 
quantità dei raccolti e il pagamento di affitti e tasse.
2
 
Questa classe aveva il compito di salvaguardare gli interessi 
dell’aristocrazia spaventata dalle leggi dello Stato unitario che prevedevano una 
riduzione dei latifondi. 
L’organizzazione criminale, approfittando dell’ostilità nei confronti 
dell’autorità statale, che era all’oscuro e lontana dalla situazione siciliana, iniziò a 
prendere il posto dell’ordine legale, nell’amministrazione della giustizia e nella 
gestione dell’economia. In questo modo diede inizio ad una serie di attività 
illegali; tali attività servivano per il mantenimento dei membri e delle loro 
famiglie. 
Ciò, permise alla mafia siciliana di organizzarsi in cosche, di pochi 
membri, guidate e amministrate da uno o più capi. L’anima della mafia si basava 
su un rigido codice d’onore. I conflitti, le discussioni e i reati andavano 
regolamentati all’interno della comunità o attraverso accordi pacifici, 
intimidazioni e violenze. 
Se un mafioso pentito, intraprendeva rapporti con le autorità dello Stato 
veniva condannato e punito, anche con la morte. 
 
 





Origine della parola mafia 
La parola mafia, appare per la prima volta, negli atti giudiziari del 1839, ad 
opera del procuratore Pietro Ulloa in quale facendo riferimento alla situazione 
storica di quel periodo, usa il termine “sette” per indicare quelle aggregazioni di 
persone che danno vita alla mafia e suggeriscono le prime norme non scritte di 
un’associazione formata da “uomini di parola”3. 
La sua seconda comparsa risale al 1865 in una lettera del delegato di 
Pubblica Sicurezza a Carini che giustifica un arresto facendo proprio riferimento 
ad un delitto di mafia
4
. 
Diciannove sono le ipotesi che riguardano l’etimologia della parola mafia, 
Lo Monaco
5
 sostiene che il sostantivo mafia è un derivato dell’aggettivo mafioso. 
Il termine può avere origine dall’arabo, questo aggettivo nel corso degli anni si è 
evoluto nel termine “mafiusu”, che se usato nella Sicilia dell’Ottocento, faceva 
riferimento ad una persona ritenuta ambigua, superba, arrogante, prepotente, ma 
anche coraggiosa e laboriosa. Questa etimologia però non spiega il significato di 
mafioso, l’origine del significato è legata ad un’opera teatrale di Placito Rizzotto 
‘’I Mafiusi della Vicaria’’ rappresentata per la prima volta nel 1863. L’idea di 
utilizzare questo termine venne all’autore quando udì per caso in una strada di 
Palermo una voce irritata di un uomo che,  rivolgendosi ad un altro uomo, 
insinuava una prepotenza fatta nei suoi confronti. Questa opera racconta le vite di 
un gruppo di detenuti in un carcere di Palermo; può essere considerata la 
responsabile della diffusione della parola mafia, perché nel 1863 questa opera fu 
rappresentata per cinquantacinque volte e messa in scena almeno duemila volte 
nel corso di ventuno anni di tournée nei teatri meridionali e romani
6
.   
La presenza di termini somiglianti nei dialetti del Piemonte e della 
Toscana fanno pensare a diverse vie per lo sviluppo del termine nel resto d’Italia. 
In Piemonte l’aggettivo “mafiun” indica una persona grezza, zotica, silenziosa, 
insensibile, disinteressata; mentre in Toscana il nome “maffia” significa povertà. 




 D. Gambetta (1992), La mafia siciliana. Un’industria della protezione privata, Torino, Einaudi, 
pag.191. 
5
 C. Lo Monaco (1990), A proposito dell’etimologia di Mafia e Mafioso, Livorno, Lingua Nostra, 
pp.1-8. 
6
 D. Gambetta (1992), Op. cit., pag.192. 
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A causa del significato denigratorio, queste parole possono essere perfettamente 
fuse con il significato che il termine ha nell’opera di Rizzotto. 
Duggan e Hess
7
 concordano sulle origini del fenomeno mafia. Secondo 
questi autori, ciò che presenta ambiguo l’intero fenomeno sono i simboli, risultato 
dell’immaginazione. Per questo motivo, in almeno due modi si può dire che la 
parola mafia ha: 
1. munito i soggetti esterni di un nome con cui identificare un’azione, facendo 
in modo che si potesse parlare di esso; 
2. creato un marchio rendendo possibile il collegamento ad un’entità con una 
reputazione negativa, per gli esterni, e positiva per i membri. 
 
 
1.1.1 Cosa nostra 
Cosa nostra nacque all’inizio del XIX sec. ad opera dei massari, dei fattori 
e dei gabellotti, che amministravano i terreni del ceto aristocratico siciliano, 
servendosi degli operai che vi lavoravano. Come tutte le altre organizzazioni 
criminali, anche Cosa nostra, nacque per il mancato intervento dello Stato sul 
territorio. I soggetti presenti in queste organizzazioni erano persone violente, che 
facevano da mediatori fra gli ultimi proprietari feudali e gli ultimi servi della 
gleba d’Europa e si circondavano di guardie del corpo. Questi gruppi diventarono 
stabili prendendo il nome di: sette, confraternite, cosche, bande, clan. 
In Sicilia, la nascita dell’organizzazione criminale è riconducibile ad una 
serie di avvenimenti paralleli e successivi all’Unità d’Italia; in modo particolare 
alla crisi economica. Durante questa crisi, lo Stato italiano, non essendo capace di 
assicurare un controllo diretto e solido, cominciò a fidarsi delle cosche mafiose 




A partire dal 1865, questa criminalità organizzata diventò completamente 
illegale. I mafiosi, infatti, con il pretesto di proteggere gli agricoltori e i contadini 
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dalla cattiva amministrazione feudale e dalla nobiltà, in realtà obbligavano gli 
stessi a pagare gli interessi per il contratto di locazione e a mantenere l’omertà9. 
I possessori terrieri delle campagne siciliane, davano in locazione i loro 
campi ai gabellotti attraverso la stipulazione di contratti a breve termine. Questi 
terreni, per essere redditizi il più possibile, inducevano il gabellotto a sfruttare i 




Dal 1891, gli agricoltori diedero vita ai fasci, cioè una specie di sindacati 
agricoli accompagnati da socialisti locali. Essi esigevano contratti più oggettivi e 
una divisione più proporzionata delle ricchezze. Nonostante non erano movimenti 
rivoluzionari furono comunque condannati dal governo di Roma che, nel 1893, 
inviò l’esercito per scioglierli. Giuseppe de Felice Giuffrida, considerato il leader 
dei fasci siciliani, venne processato e imprigionato. La mafia, inoltre, aveva 
provato ad introdurre alcuni uomini in queste organizzazioni in modo che, se 
avessero avuto successo, essa non avrebbe perso i suoi privilegi; continuò anche 
ad aiutare i gabellotti poiché, indipendentemente da chi fosse uscito vincitore, 
essa avrebbe ricoperto il ruolo di mediatrice tra le parti
11
. 
Cosa nostra decise di distaccarsi dai fasci, aiutando il governo nella sua 




Come rivalsa contro l’azione dei fasci, i mafiosi, nel 1915 assassinarono 
Bernardino Verro, animatore del movimento dei fasci siciliani negli anni novanta 
del XIX sec. 
Con il governo Giolitti le cooperative iniziarono a chiedere prestiti alle 
banche e a stipulare contratti con i proprietari terrieri senza i gabellotti. Questo, 
contemporaneamente alla nuova legge elettorale del suffragio universale maschile, 




 G. C. Marino (1986), L’opposizione mafiosa. Mafia politica Stato liberale, Palermo, Flaccovio, 
pag.139. 
11
 G. Tessitore (1997), Il nome e la cosa. Quando la mafia non ci chiama mafia, Milano, 
FrancoAngeli, pag.144. 
12
 Sistema di governo che si ha nel momento in cu i militari prendono il controllo 
dell’amministrazione della giustizia. Tramite questa legge si riducono i diritti personali 
normalmente garantiti ai cittadini, perché si ha una riduzione della durata dei processi e vengono 
prescritte delle sanzioni più severe rispetto alla legge ordinaria. In alcuni Stati queste leggi 




produsse sia la vittoria di diversi sindacati socialisti in molte città siciliane sia 
l’eliminazione del ruolo mafioso nella mediazione per i contadini. Con Giolitti la 
mafia monopolizzò l’ambito economico e politico dell’isola, tanto che gli appalti 
ed i finanziamenti alle imprese industriali e agrarie erano manovrate tanto quanto 
le elezioni politiche ed amministrative
13
. 
Successivamente, Cosa nostra dovette unirsi con la Chiesa cattolica 
siciliana, anch’essa angosciata per l’espansione dell’ideologia marxista 
materialista nelle campagne. Le associazioni cattoliche erano favorevoli alle 
infiltrazioni criminali, questi ultimi però avevano il compito di sconfortare i 
socialisti. Infatti, nel primo quindicennio del Novecento si contano le prime 
vittime socialiste per conto della mafia
14
. 
La questione delle terre negate ai braccianti rimarrà uno dei maggiori 
motivi di lotta sociale in Sicilia fino al secondo dopoguerra.  
 
 
1.2 Rapporti tra Mafia e Stato 
La mafia è un caso particolare di un’attività economica e può essere 
considerata come un’industria che produce, promuove e vende protezione privata. 
Lo Stato e la mafia hanno a che fare con lo stesso bene ossia assicurare 
protezione.  
La protezione può essere pensata come un bene sfuggente, misterioso che 
ha delle caratteristiche particolari, infatti Tilly
15
 ne identifica due: rassicurante e 
minacciosa. Con la prima caratteristica, la protezione richiama alla mente 
soluzioni sicure contro le minacce fatte da un amico potente, un’ampia polizza di 
assicurazione o un tetto robusto; mentre, con la seconda caratteristica, richiama le 
pressioni con cui un individuo forza i commercianti di una certa zona a pagare per 
evitare danni che altrimenti potrebbero essergli arrecati. 
I protetti di questa organizzazione criminale sono dei soggetti cinici, sanno 
bene che farsi assicurare protezione dalla mafia costituisce il male minore, altri 
diventano vittime delle estorsioni, altri ancora ne diventano clienti volontari. 
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 D. Gambetta (1992), Op. cit., pag. IX. 
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Si possono distinguere altre due importanti relazioni che legano la mafia 
allo Stato: 
1. ogni volta che lo Stato decide che una certa merce o accordo è illegale, esso 
apre un mercato di protezione privata. Il mercato diventa fragile sia per 
l’azione della legge e sia per eventuali contrasti interni, quindi spinge coloro 
che lo realizzano a cercare protezione in altre agenzie; 
2. gli interessi o gli obiettivi della mafia e delle forze dell’ordine molte volte 
coincidono, per questo motivo i mafiosi di tanto in tanto hanno deciso di 
cooperare con le forze dell’ordine per liberarsi dei nemici16. 
 
È anche vero che lo Stato italiano ha sviluppato legami particolari con la 
mafia. Diversi politici hanno stipulato accordi con i mafiosi per agire come 
garanti nella compravendita dei voti e nella realizzazione di accordi per la 
divisione del potere e del denaro pubblico. Una volta eletti, questi politici non 
usano gli apparati dello Stato per combattere la mafia. La cosa più inquietate è 
l’indulgenza con cui alcuni giudici trattano i reati commessi dai mafiosi. 
Lo Stato non rappresenta una condizione necessaria del diritto, questo vuol 
dire che la legge dello Stato non coincide necessariamente con il diritto e, a sua 
volta, lo Stato non ha nessuna attenuante per richiedere il monopolio. 
Il contesto tra mafia e Stato ha delle chiare demarcazioni ed è 
ingiustificato considerare la mafia come un ordinamento giuridico. In primo 
luogo, la mafia non è un’unica entità accentrata ma è formata da diverse imprese, 
che hanno in comune lo stesso nome commerciale e sono legate da un cartello. Le 
norme utilizzate dal cartello sono spesso trasgredite e modificate, non fanno parte 
in nessun modo di un codice stabile e universale condiviso; inoltre, non c’è 
nessuna giustificazione morale che stabilisca l’esistenza di queste norme. In 
secondo luogo, le regole di universalità e di uguaglianza, in questa industria, sono 
del tutto insignificanti cioè la protezione viene venduta su delle basi private, dove 
il suo prezzo varia a secondo della ricchezza del cliente, del tipo di servizio 
desiderato e in base al volere del fornitore
17
. 
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La mafia non è uno Stato che beneficia di un controllo totale dell’uso della 
forza su un territorio e difende qualunque persona viva in quel territorio. Quindi, 
il confronto con la mafia non ha senso nel momento in cui si riferisce ad uno Stato 
costituzionale e democratico, con ciò si vuol dire che i mafiosi non sono 
responsabili nei confronti delle persone. Il paragone corretto, a questo punto, è 
non con lo Stato ma con un’industria. 
Questa industria soddisfa alcuni interessi privati con effetti disastrosi sul 
benessere dei cittadini e sullo sviluppo economico. Il successo di alcune società di 
mercato è dovuto al fatto che non tutte le attività si possono vendere o comprare; 
per far si che i beni possano essere scambiati in modo efficiente occorre che 
l’amministrazione della giustizia, la protezione dei diritti individuali, 
l’assegnazione delle cariche pubbliche, le elezioni politiche non siano privatizzati 
e che il loro commercio sia bandito. Inoltre, i diritti devono essere applicati in 
modo universale ed essere fatti rispettare a prescindere dalla ricchezza personale 




La mafia ha una sua stabilità cioè si sorregge su un equilibrio in cui 
nessuno ha un interesse a comportarsi differentemente da ciò che fa e a 
combatterla, anche se in un qualche modo è cosciente degli effetti negativi che 
questa industria crea sulla comunità. La protezione mafiosa ha la capacità di 
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Qualsiasi azienda può decidere se operare da sola (in concorrenza con tutte 
le altre), o se tentare di trovare alleanze per determinati scopi provando a stipulare 
delle collaborazioni con altre aziende. Questa cosa vale anche per le imprese 
mafiose. 
La presenza o meno dell’esistenza di una vera e propria organizzazione 
mafiosa in Sicilia ha diviso gli studiosi in due gruppi. Da una parte troviamo 
coloro che rispondono in modo positivo, anche se non si soffermano su cosa 
significhi sostenere che la mafia è organizzata; dall’altra parte troviamo coloro 
che rispondono in modo negativo perché considerano la mafia come un’industria 
e non come un’organizzazione19.  
Hess
20
, che rientra in quest’ultimo filone di studiosi, considera la mafia 
come se fosse un’impresa,  cioè come tante piccole associazioni, indipendenti 
l’una dall’altra, che stanno in reciproca relazione e si aiutano, si accordano, 
agiscono assieme o anche in conflitto fra loro, proprio perché questi piccoli gruppi 
non hanno quella coscienza che li porta a vedersi come una realtà collettiva. 
 
 
2.1 Codice professionale 
Ogni impresa mafiosa ha una specie di codice professionale. Hess cita 
quattro norme fondamentali di questo codice: 
- far pagare con il sangue i compagni; 
- sostenerli quando sono nei guai con la giustizia; 
- dividere i guadagni; 
- tenere la bocca chiusa.  
Le prime tre rappresentano delle componenti importanti del contratto di 
protezione che unisce il singolo membro al suo capo. La prima stabilisce che un 
membro è difeso di fronte ad ogni caso, anche se questo implica l’uso 
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dell’aggressività; la seconda e la terza raffigurano una semplice postilla di 




Questo codice professionale può essere diviso in quattro categorie a 
secondo dell’obiettivo che queste norme tendono a raggiungere: reclutamento, 




Un requisito fondamentale necessario per diventare un mafioso è quello di 
non avere legami di parentela con poliziotti, carabinieri, magistrati, giudici, ecc. 
Nonostante questo requisito fondamentale, la storia della mafia dimostra 
che vi sono state sicuramente delle eccezioni; è stato il caso di Aurelio Ocelli che 
entrò nella famiglia di Vicari nonostante fosse figlio di un carabiniere, oppure è 
stato il caso di Antonino Rotolo sebbene avesse un cognato vigile urbano, e tanti 




Per difendere la propria reputazione sono vietati i rapporti e i contatti con 
gli agenti delle forze dell’ordine. Infatti, per un uomo d’onore è severamente 
vietato rivolgersi alla polizia se è soggetto ad uno scippo o ad un delitto, deve 
ritrovare il ladro e farsi giustizia da solo. 
Un’altra regola importantissima, per mantenere la propria reputazione, è di 
non importunare le donne di altri uomini d’onore e agli occhi di tutti deve 
condurre una vita famigliare perfetta, deve saper difendere la moralità della 
propria moglie. 
A proteggere la dignità del mafioso è anche il divieto di fingersi pazzi per 
sfuggire alle condanne panali, perché significava non essere in grado di accettare 





                                                          
21
 D. Gambetta (1992), Op. cit., pag.161. 
22
 Ibidem, pag.162. 
23






Le regole vengono create tramite un atto deliberato. Esse nascono quando 
non si vedono soluzioni per risolvere un problema nella misura  in cui l’assenza di 
gesti omogenei creerebbe caos producendo pesanti effetti. 
L’informazione rappresenta nell’ambito mafioso la categoria più difficile e 
forse meno sorvegliabile. 
La prima regola è il silenzio, un uomo d’onore non deve mai svelare a 
nessuno la sua affiliazione, né qualsiasi altra cosa sull’esistenza o gli affari della 
famiglia. 
La seconda regola è la discrezione perché un uomo d’onore che fa 
domande può apparire curioso e quindi destare sospetto, mentre fare discorsi 
troppo elaborati e non indispensabili tendono a confondere l’immagine di forza e 
di decisione. 
I mafiosi comunicano con segnali codificati, allusioni e simboli, tra i 
membri di una cosca devono circolare informazioni esatte, per evitare confusione. 
La terza regola mette in evidenza che gli uomini d’onore debbano 
necessariamente dire la verità. Un mafioso potrebbe rifiutarsi di parlare ma nel 
momento in cui dovesse decidere di interrompere questo patto di silenzio è tenuto 
a parlare in modo veritiero; la punizione per una mancata verità può determinare 
l’espulsione dalla cosca o, addirittura, la morte. La regola della verità è 
considerata più importante della regola del silenzio. 
La riservatezza nel momento in cui non è collegata alla vendita di 
protezione viene osservata come misura preventiva; è probabile che il segreto sia 
diventato un elemento importante dello stile mafioso perché nel momento in cui ci 
sono delle minacce queste accrescono il bisogno di protezione; se non si sa 
quando giungerà il colpo, l’ansia e la sfiducia si intensificano, la paura diviene 
generalizzata. 
Ci sono anche norme che regolamentano la circolazione delle informazioni 
tra le famiglie, le quali mantengono la loro indipendenza in molti modi, inoltre i 
singoli membri sono accettati da una famiglia e non dalla mafia in generale. 
Quindi, nel momento in cui un uomo d’onore ha bisogno di fissare un incontro 
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con il capo o i membri di altre famiglie, si rivolge al capo della propria famiglia, 
quest’ultimo lo mette in contatto attraverso un membro della famiglia che conosca 
entrambe le parti. In questo modo si assicura un sistema molto efficace per 
garantire la segretezza delle famiglie, questo è anche uno dei motivi per i quali le 
relazioni di conoscenza vengono limitati all’essenziale25. 
Questo modo di procedere può determinare delle difficoltà dovute a 
malintesi causati dal continuo passaggio di informazioni da una persona all’altra. 






Ogni volta che un uomo d’onore identifica un altro uomo d’onore deve 
mostrarsi leale. I membri di un’organizzazione criminale non possono presentarsi 
senza intermediari quindi è necessario la presenza di un terzo soggetto che 
assicuri l’affiliazione di entrambi i mafiosi; le parole che vengono utilizzate, per la 
presentazione sono: ‘’Questo è un nostro amico’’ oppure ‘’Questa è la stessa 
cosa’’ o ‘’Questo è come me e te’’28. 
Ci sono dei vantaggi nel presentarsi come uomini d’onore anche se non lo 
si è per impossessarsi dei diritti di protezione. Per questo motivo le famiglie 
mafiose hanno il diritto e l’interesse nel verificare il numero dei membri che sono 
in grado di dare protezione e dei clienti che hanno la possibilità di avvalersi di 
questa protezione. 
Bisogna discernere tra le due forme di appropriazione: presunzione di 
essere in grado di proteggere qualcuno e la presunzione di essere protetti da 
qualcuno. 
Sia i protettori che i clienti hanno in comune lo stesso interesse ovvero 
sgomentare la vendita di protezione falsa, questo perché i protettori non amano 
per niente la concorrenza disonesta e cercano di rassicurare i clienti sul fatto che 
non stanno pagando le persone sbagliate. 
L’attribuzione non dovuta dei diritti di proprietà assume degli aspetti 
complicati con l’aumentare delle transazioni sul mercato della protezione. Fino al 
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momento in cui tutte le parti sono legate da conoscenza o parentela il problema 
non esiste perché ogni movimento può essere controllato. 
Questi diritti di proprietà dell’impresa includono sia i clienti sia i membri 
che vengono internalizzati, questo aspetto è dichiarato dalla presenza di una 
norma che non da la possibilità di cambiare famiglia, bisogna rimanere legati alla 
famiglia in cui si è avuta l’iniziazione. Ogni famiglia ha i suoi membri e non si 
deve interessare dei membri delle altre famiglie di conseguenza ogni membro ha 
la sua famiglia e non si deve fondere con le altre. 
 
 
2.2 Marchi della mafia 
Le parole e i simboli che sono aderenti alla mafia emergono da un cocktail 
irreale di fonti false e originali, personaggi mitici e quotidiani, inventiva e realtà. 
Giuramenti, aghi, sangue, pugnali, fuoco attorno al rito di iniziazione; pure la 
terminologia è sviluppata in modo libero negli ambienti più diversi ovvero lessici 
domestici, militari, religiosi e amministrativi congiungono in un irragionevole 
vocabolario. L’essere mafiosi è una questione puramente di stile che tende a 




 È strano come questi simboli abbiano ricevuto poca attenzione critica tra le 
forze dell’ordine, i magistrati, i giornalisti e anche alcuni studiosi. Non è 
infrequente però che la mitologia venga presa per buona e venga pensata come un 
soggetto di narrazione non complicato, un’insieme di curiosità criminologiche da 
museo degli orrori. Le spiegazioni attuali sembrano condizionate dal positivismo, 
stili e simboli sono ritenuti come dei prodotti veri di una sottocultura a sé stante
30
. 
 Tra gli studiosi troviamo da una parte coloro che, sotto l’influsso di un 
razionalismo tradizionale, sembrano in difficoltà quando si scontrano con il non 
razionale e fingono di non vedere la metodologia mafiosa, considerandola 
insignificante. Rimpiazzando la sufficienza con lo scetticismo, alcuni studiosi 
l’hanno liquidato come fantasie, forzature fatte circolare da chi ha interesse a 
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ingrandire il fenomeno, come i giornalisti e le forze dell’ordine. Dall’altra parte 
troviamo coloro che sono in una posizione più estrema e tendono a deridere come 





2.2.1 Segni di riconoscimento presi a prestito 
L’efficacia dei simboli non trae origine dal fatto che la loro fonte sia 
programmata o occasionale, frutto di fantasia o di avvenimenti storici. Nella 
moda, nella pubblicità, nell’iconografia religiosa o politica i simboli sono prodotti 
consapevolmente sia ex novo sia riproduzioni e adattamenti di simboli già 
esistenti; sono l’opera di un’invenzione creativa ma vengono consumati da agenti 
reali e l’ampiezza del consumo è una misura del loro successo come simboli. Non 
c’è ragione di attendersi che il simbolo della mafia sia più selettivo nelle sue fonti 
di quello di qualsiasi altro gruppo sociale
32
. 
Diverse possono essere le applicazioni che trova il simbolismo mafioso
33
:  
 associazione tra mafiosi e insegne sacre: può essere spiegato come un 
semplice caso di divulgazione dove i protettori sfilano nel paese sotto lo 
stendardo del santo (un protettore per eccellenza dal quale si fanno 
rappresentare sulla terra), il fatto di farsi associare ad un simbolo potente fa 
aumentare la propria credibilità; 
 oggetti usati come minaccia: cuore di metallo perforato da due fori di 
proiettili, oppure teste mozzate di animali domestici e tarocchi con figure di 
personaggi con la spada. L’utilizzo di questi oggetti incutono terrore 
minimizzando allo stesso tempo i rischi, dato che non c’è nessuna voce, 
nessun pericolo di essere ascoltati, nessuna traccia. 
 
 
2.2.2 Origine e circolarità dei simboli 
 In diversi casi l’origine di un simbolo non ha un legame particolare con 
chi, in un secondo tempo, se ne serve. Raffigurano dei prodotti del tutto autonomi 
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dai mafiosi che sfruttano i simboli religiosi o i personaggi dei romanzi, questo sia 
perché coloro che li hanno creati non erano coinvolti con i mafiosi e sia perché 
non sono stati creati su incarico dei mafiosi. In alcuni casi, la realizzazione dei 
simboli ha un rapporto generico con l’utente, i pubblicitari tendono a premere sui 
consumatori ad adottare i modelli delle categorie alle quali si vuole appartenere
34
. 
È anche vero, però, che ci sono diversi casi in cui la fonte di ispirazione e 
il consumatore finale sono lo stesso gruppo di persone che si sorreggono a 
vicenda. Certe caratteristiche simboliche utilizzate nella letteratura sono 
richiamate da personaggi reali. Può capitare che questi elementi finiscano per 
affascinare le persone che li hanno proposti e che questi ultimi rimodellino la 
propria immagine su quella inventata. 
 Un esempio di circolarità di un simbolo mafioso è l’utilizzo degli occhiali 
scuri che rappresentano “l’uomo duro”35. Questi occhiali scuri si diffusero come 
segno di stile tra questi uomini duri dopo la comparsa nei film, diventano una 
moda; celano la parte più intensa della persona ostacolando gli altri di scoprire la 
direzione dello sguardo, registrare debolezze e distrazioni momentanee proprio 
perché si dice che gli occhi rappresentano lo specchio dell’anima.  
 Un altro caso più complesso di circolarità tra fonte di ispirazione e simbolo 
riguarda la parola mafia che abbiamo già visto nel capitolo precedente. 
 Negli affari illegali l’informazione scorre con difficoltà e la pubblicità è 
costretta ad affidarsi a simboli fatti nascere e fortificati dall’esterno, questo istiga 
un caos e instabilità nei simboli stessi; per di più, non sussistono leggi che 
rendono comprensibile e preservano la proprietà di un marchio, proprio perché il 
marchio è quello di cui parlano gli altri. Il nome giusto è quello che svolge la sua 
funzione meglio di un’altra, funzione di rappresentare, distinguere e spaventare36.  
 L’idea che le parole siano in grado, in un qualche modo, di originare la 
realtà prende strane forme. Una di queste è la rappresentazione post-modernista 
che respinge ogni classificazione indicativa tra fatti e parole, oggetti e 
interpretazioni, rifiutando di cercare di costruire le nostre espressioni in qualcosa 
di reale. 
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 Come abbiamo visto, la reputazione (parte importante del codice 
professionale mafioso) è una risorsa che indica il buon nome di un mafioso. 
Attraverso i nomi si ha la possibilità di comunicare reputazione, a prescindere da 
ogni altra considerazione, diventando così un vero e proprio marchio. 
L’invenzione del marchio mafia potrebbe aver anticipato l’emergere della cosa 
stessa, successivamente i protettori di turno potrebbero essersi avventati sul 
marchio per appropriarsene.   
Per le attività illegali, si trova un limite ben fissato che rende il problema 
di gestire il nome ancor più difficile perché non può in nessun modo richiedere 
palesemente la pubblicità e deve contare sul lavoro informale o sfruttare immagini 
visive o sonore create da altri, comunicando, scrivendo, girando film e 
componendo musiche. Per questo motivo, sarà difficile riuscire a mantenere 
fermezza nella denominazione commerciale e evitare disorganizzazioni
37
.  
 Si intuisce una sorta di similitudine tra lo scopo della trama romanzesca e 
quella dei criminali, veramente alcune volte combaciano in quanto entrambe 
traggono profitto dal mistero, dalla paura e dal terrore, per questo motivo non 
stupisce il fatto che queste ricalchino le rispettive invenzioni. È anche vero che la 
circolarità di legami non è esclusiva della mafia. 
 Il rimodellamento della realtà attraverso l’arte o l’invenzione romanzesca 
racchiude spesso un grado di imbrogli che assicura una reputazione ingiusta. La 




2.2.3 Il cerimoniale di consacrazione 
Ci sono all’incirca tredici rapporti che descrivono il rito di consacrazione 
dell’organizzazione criminale, derivanti da fonti e periodi diversi. 
Tutti i racconti
38
 erano in origine di natura orale, si sostiene che solo in un 
caso (racconto del 1884) sia stato trovato un documento scritto che descrive il 
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rituale dei membri. È semplice individuare una sequenza di gesti simbolici 
comune a tutte le descrizioni: 
 la nuova recluta è portata in presenza di altri membri; 
 il membro officiante lo punge con un ago su un dito; 
 alcune gocce del suo sangue sono fatte cadere su un cartoncino con 
l’immagine di un santo; 
 il santino viene incendiato e, passandolo velocemente di mano in mano per 
paura di bruciarsi, il novizio presta un giuramento di fedeltà alla famiglia. 
Questi racconti hanno messo in evidenza la presenza di eventuali 
cambiamenti nel rito ovvero il dito di solito è l’indice destro, ma in alternativa 
viene usato anche il pollice, il medio e il labbro inferiore; l’ago può essere 
sostituito da un coltello o da una spina di arancio amaro; inoltre, l’immagine del 
santo può essere rimpiazzata dal disegno di un teschio o da un pezzo di carta 
qualsiasi; il giuramento non è prestato mentre brucia il cartoncino ma dopo 
tenendone in mano le ceneri. 
Diverse possono essere anche le possibilità integrative, cioè i membri che 
fanno il giuramento sono dotati di armi, in un racconto si dice anche che ogni 
membro bacia il nuovo entrato alla fine della funzione, in un altro si contraddice 
questa cosa. Nella maggior parte dei racconti questa scena non compare; in altre 
occasioni invece il nuovo entrato viene bendato oppure le ceneri del santino sono 
sparse al vento. 
Una descrizione dettagliata è stata data da Antonio Calderone, nella 
testimonianza del 1987, prese parte a numerose cerimonie fino al 1983, quando 
scappo all’estero. Calderone sostiene che lo strumento utilizzato per prendere il 
sangue al nuovo membro varia da famiglia a famiglia, può essere un ago qualsiasi, 
un ago utilizzato unicamente per questo scopo o una spina di arancio amaro; il 
novellino sceglie un padrino tra gli uomini d’onore presenti che rappresenta il 
celebrante. 
 Calderone menziona alcune importanti regole da rispettare:  
 
‘’Tali regole sono di non toccare le donne di altri uomini d’onore, di non 
rubare ad altri uomini d’onore e in genere a nessuno, di non sfruttare la 
prostituzione, di non ammazzare altri uomini d’onore se non in caso di 
25 
 
assoluta necessità, di evitare delazioni alle autorità di polizia, di non litigare 
mai con altri uomini d’onore, di improntare il proprio comportamento a 
serietà, di mantenere assolutamente il silenzio su Cosa nostra con gli estranei, 
di evitare in modo tassativo di presentarsi da soli ad altri uomini d’onore 
(essendo necessaria la presenza di un terzo uomo d’onore che conosca 
entrambi e che affermi l’appartenenza a Cosa nostra, dicendo: ‘’Questo è 
amico nostro’’ oppure ‘’Questa è la stessa cosa’’)39”. 
 
Calderone svela anche altre due regole di grande interesse, la prima è che 
nascere in una famiglia naturale di mafiosi è valutato come un elemento 
sufficiente di garanzia di eleggibilità; la seconda è che in situazioni complesse 
(come in carcere) il rito di iniziazione può essere fatto in modo semplificato. 
Il sangue, l’immagine del santo, la loro unione nel rogo e la loro riduzione 
in cenere sono associati in tutte le descrizioni e raffigurano la struttura simbolica 
conforme al rito. 
Con il passare degli anni il numero delle parole nel giuramento è stato 
accorciato ma il significato resta identico. 
Perciò, il rituale di iniziazione non può essere considerato come 
un’invenzione, proprio perché ci sono prove del fatto che un evento speciale, 
rappresentato da una serie di regole, segna la divisione tra membri e non membri. 
I gesti simbolici fondamentali restano elementari e non studiati; tutto è 
legato al sangue che cade sul cartoncino e poi viene bruciato. 
Sangue e fuoco sono i due simboli con un significato universale, questo 
perché sono stati utilizzati in moltissimi riti di iniziazione e attraverso le culture 
diverse richiamano la nascita, la parentela, la morte, la paura dell’annientamento. 
La mancanza di questi simboli nei rituali dei gruppi dell’Italia meridionale 
porta a due decisioni provocatorie: 
 la prima, nessun simbolo caratteristico è intrinsecamente importante 
all’interno di gruppi somiglianti. È molto difficile stabilire quanto il rito 
dipenda dal richiamo universale di alcuni simboli o dai patti simbolici delle 
tradizioni locali. Per questi gruppi è importante avere un rituale e non la 
forma che esso può assumere. Per questo motivo, il fatto che il rito siciliano e 
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quello di altri gruppi siano differenti o siano simili in un modo così marcato, 
dipende solo ed esclusivamente dai diversi apparati simbolici presenti.  
 La seconda, si riferisce alla vicinanza geografica che non istiga per forza un 
fenomeno, cioè la vicinanza può aumentare il bisogno di mantenere separati i 
risultati per evitare dubbi, in questo modo non si corre il pericolo di 
mescolare una famiglia siciliana con una famiglia cinese, mentre è possibile 
confondere gli italiani di diverse regioni meridionali tra loro
40
. 
Tutti questi segni mettono in evidenza che il rituale mafioso è adottato solo 
ed esclusivamente per motivi interni. Per oltre cent’anni il rituale non ha subito 
trasformazioni. La funzione del rito serve a suggellare una forma di contratto che 
non può essere accettato nel mondo convenzionale. La sola stretta di mano, per 
esempio, è un gesto troppo debole che non cattura l’immaginazione dei nuovi 
membri e che non assicurerebbe a scoraggiare il tradimento; oltre a ciò, 
scarabocchiare il nome di una persona alla fine di un documento scritto può essere 
considerato come una prova. Tale contratto di protezione si trasforma in un 
legame forte attraverso l’utilizzo di un atto simbolico. Nel momento in cui viene 
punto l’indice della mano del soggetto il rappresentante lo avverte di stare attento 
a non tradire perché in Cosa nostra si entra con il sangue e si esce con il sangue
41
. 
In conclusione, si può considerare la mafia come un marchio tipico 
dell’industria della protezione. Diventare membri della mafia significa 
sottoscrivere un contratto con una famiglia specifica perché non esiste 
un’organizzazione globale di cui si possa esser membri e si debba dare lealtà. La 
famiglia usufruisce di quel marchio insieme ad altre famiglie; l’unico vero 
interesse che le singole famiglie hanno in comune è quello di difendere il 
mantenimento del marchio stesso. 
Il marchio è protetto da tre principali segni di identificazione, che sono:  
 le origini etniche dei membri; 
 il rito di iniziazione; 
 la denominazione commerciale. 
 I primi due sono stati costanti nel tempo. 
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RETE E CRIMINALITA’ 
 
La social network analysis è quel filone di studi di natura teorico-
metodologico che si occupa dell’analisi delle reti sociali. Essa è una prospettiva 
concettuale che mette in rilievo la struttura reticolare della realtà sociale. Questo 
vuol dire che non bisogna solo osservare il mondo secondo una prospettiva 
relazionale, ma è necessario focalizzarsi sull’insieme articolato di interdipendenze 
e interconnessioni in sistemi dinamici di interazione multipla, cioè le reti, e di 




La creazione di contributi teorici, metodologici ed empirici secondo la 
prospettica della social network analysis è cresciuta negli ultimi trenta anni, 
coprendo un orizzonte molto ricco di temi: 
 reti e servizio sociale; 
 reti di solidarietà e supporto sociale; 
 reti e capitale sociale; 
 reti e lavoro; 
 reti e migrazioni; 
 reti e salute; 
 reti e potere; 
 rete e comunicazione; 
 reti aziendali, economiche, finanziarie; 
 reti di ricerca scientifica e di innovazione tecnologica; 
 reti e criminalità. 
Questa ampia produzione testimonia il grado di formalizzazione, di 
maturità e di accordo, sull’uso dei termini e sull’applicazione di tecniche 
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consolidate dove ha contribuito la diffusione di software
43
 per l’elaborazione e 
l’analisi dei dati, permettendo l’applicazione di algoritmi e di procedure in campi 
sempre più vasti, favorendo la nascita e la diffusione di collaborazioni relativi ad 
un gamma molto ampia di fenomeni e processi. 
Nel caso specifico dei rapporti mafiosi, l’utilizzo degli strumenti della 
social network analysis possono: 
 promuovere l’approfondimento di un livello di analisi ignorato dagli studiosi; 
 collaborare al degrado di un’osservazione delle cosche mafiose basate su un 
modello gerarchico e piramidale, riprodotte sulle pagine dei quotidiani ogni 
volta che si verifica una operazione antimafia; 
 consigliare l’uso di una rappresentazione dinamica dei gruppi criminali come 
entità in continuo cambiamento, con riferimento sia alla dimensione spaziale 
sia alla dimensione temporale
44
. 
È noto che i gruppi criminali non sono delle strutture statiche, ma dei 
sistemi aperti e in evoluzione, in grado di variare i propri assetti organizzativi nel 
corso del tempo e di adattarsi ai contesti socio-economici. Anche le 
organizzazioni criminali, come qualsiasi altra organizzazione, si reggono su 
equilibri fragili; sono dei sistemi aperti che per raggiungere i propri obiettivi si 
scontrano continuamente con l’azione congiunta di fattori esterni, come la 
reazione spontanea o organizzata della società civile, le iniziative degli altri 
sodalizi criminali, le varie attività di contrasto da parte delle forze dell’ordine, 
ecc; e di fattori interni, come l’arresto di un leader, la competizione tra gli affiliati, 
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ecc. Per tutti questi motivi, non è possibile avere a disposizione una base empirica 
perfetta nell’ambito degli studi sulle organizzazioni criminali. 
 
 
3.1 Prospettiva di rete per studiare l’organizzazione criminale 
La network analysis può suggerire diversi percorsi di ricerca per studiare 
le organizzazioni criminali. 
Il modello della rete privilegia gli aspetti processuali del fenomeno 
criminale, focalizzando l’attenzione soprattutto sui processi di radicamento, di 
espansione e di produzione. Sono importanti sia le relazioni verticali sia le 
relazioni orizzontali, le quali attribuiscono grande rilievo alle dinamiche di 
cooperazione e di reciprocità. La dimensione relazionale può essere analizzata 
attraverso la teoria del capitale sociale (inteso come una risorsa utilizzata nella 
rete di relazione degli individui). In tal senso la mafia può essere vista sia come 
organizzazione a rete che come rete di organizzazione
45
. 
Le organizzazioni criminali vengono spesso paragonate a sistemi a rete 
complessi ed articolati. Hess nel suo studio sulla mafia siciliana sostiene che ogni 
singolo mafioso poteva contare, in maniera diretta o indiretta, su una rete di 
relazioni con soggetti che provenivano da differenti cerchie sociali
46
. 
Secondo Von Lampe ci sono due modi di applicare il concetto di rete allo 
studio dell’organizzazione criminale47: 
1. la prima può essere associata alla teoria dei costi di transizione, questo perché 
la rete può essere concepita come una soluzione intermedia rispetto al 
mercato e alla gerarchia; nella realtà non esiste una forma autentica di 
organizzazione criminale che si ricollega a uno dei due poli, proprio perché 
tra questi due idealtipi si collocano diverse configurazioni organizzative. Rete 
e gerarchia possono essere contemporaneamente presenti all’interno di un 
gruppo mafioso o all’interno di qualunque altra organizzazione. Sia il primo 
che il secondo modello organizzativo sono adeguati al fine del 
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raggiungimento degli scopi dei gruppi mafiosi. Questi ultimi, inoltre, sono in 
grado di accordarsi fra loro su diversi livelli, possono mostrarsi in forme 
organizzative nuove o ancora trasformarsi nel tempo, passando da un modello 
ad un altro. In Cosa nostra prevale un modello misto costituito da: 
- una struttura gerarchica, utile per il controllo del territorio; 
- un modello di rete che si sviluppa in due fasi. La prima fase è 
riscontrabile  nell’attività di riciclaggio e nel reinvestimento dei proventi 
illeciti, la seconda è manifestata tramite una dimensione locale rivolta 
all’attività oppressiva delle forze dell’ordine. 
2. La seconda interpretazione studia la rete come un qualcosa che supera tutte le 
forme organizzative. Qui, il sistema organizzativo emerge direttamente dalla 
rete, nel senso che la rete è più idonea a rendere conto del fenomeno 
criminale, anche se può dar luogo a un numero diverso di forme 
organizzative. Le reti criminali sono organizzazioni complesse che emergono 
dall’interazione auto-organizzata dei partecipanti; è una forma organizzativa 
trascendente che include al suo interno sottoinsiemi gerarchici e allo stesso 
tempo integra i singoli componenti indipendenti e i gruppi autonomi. 
Il concetto di rete è una prospettiva in grado di spiegare i gruppi criminali, 
infatti, molti episodi hanno messo in evidenza come diverse indagini possono far 
parte della stessa operazione criminale anche senza incontrarsi mai; per di più, il 
modello reticolare mette a disposizione un set di strumenti di analisi per cercare di 
scoprire le dinamiche criminali che si espandono intorno alle organizzazioni 
mafiose e che rendono complici soggetti esterni, consentendo anche di 
rappresentare insiemi di persone in maniera più completa dei gruppi. 
Nel momento in cui si va ad analizzare la criminalità organizzata, 
l’immagine della rete può essere divisa in un duplice livello di analisi: 
individuale/collettivo e interno/esterno. Il livello individuale, fa riferimento alla 
rete come una risorsa relazionale goduta dal singolo mafioso sia in termini di 
legami forti sia in termini di legami deboli. I primi, uniscono i membri di una 
cosca, mentre, i secondi connettono soggetti che appartengono a cerchie sociali 
differenti. Il livello collettivo, fa riferimento alla dimensione organizzativa, il 
concetto di rete presenta due modalità: da un punto di vista intra-organizzativo ci 
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troviamo di fronte al modello dell’organizzazione a rete; mentre, da un punto di 





3.2 La mafia come organizzazione 
Per studiare la criminalità organizzata la teoria dell’organizzazione 
rappresenta uno degli ambiti d’indagine più promettenti e vantaggiosi. 
Prima di ogni altra cosa, bisogna stabilire che cosa si intende per 
organizzazione. In letteratura numerose sono state le definizioni attribuite a questo 
termine. Un’organizzazione è composta da individui che interagiscono 
reciprocamente e consapevolmente nel tempo può accadere però che, nonostante 
la presenza di queste caratteristiche, un gruppo non venga considerato come 
un’organizzazione vera e propria. Per Ferrante e Zan49 l’organizzazione è una 
forma di azione collettiva riprodotta su processi di diversificazione e integrazione 
tendenzialmente saldi e programmati. Risulta essenziale che tale aggregato di 
individui sia ordinato in qualche modo, cioè che ogni soggetto abbia determinati 
compiti da svolgere. 
Il primo meccanismo che permette di ottenere una dimensione 
organizzativa è la “differenziazione sociale”, in esso ciascun individuo assume un 
particolare ruolo, ciò è presente anche nelle organizzazioni mafiose dove i singoli 
criminali si distinguono in base alle responsabilità e alle mansioni. Possiamo 
distinguere tre tipi di ruoli
50
: 
 direttivi: riguardano l’assunzione delle decisioni organizzative e di solito 
sono ricoperti dalle figure apicali del gruppo mafioso; 
 strategici: richiedono la pianificazione di comportamenti illeciti e sono 
attribuiti a soggetti a cui viene riconosciuta una particolare esperienza o 
professionalità e che, per questo motivo, sono collocati ai vertici 
dell’organizzazione; 
 operativi: riguardano la realizzazione delle iniziative criminali e sono affidati 
alla manovalanza di base la quale ha l’obbligo di eseguire gli ordini ricevuti. 
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Non è sufficiente dividere i compiti tra gli attori per spiegare che cos’è 
un’organizzazione, ma bisogna tener presente anche come le loro azioni tendono 
ad orientarsi verso determinati obiettivi. 
Le fatiche che vengono prodotte dai singoli individui si ricostituiscono 
attraverso delle modalità di integrazione. Diversi sono i dispositivi di integrazione 
importanti per il funzionamento dell’organizzazione; il modello che viene 
utilizzato di solito è quello della gerarchia perché da la possibilità di suddividere 
la struttura in diversi livelli, assicurando l’unità. Gli altri modelli meno palesi 
sono la tecnologia, le norme e le procedure, le strategie e i programmi d’azione. 
Bisogna tener presente il fatto che le organizzazioni non sono delle 
strutture infallibili ma sono dei meccanismi che influenzano continuamente i 
comportamenti degli individui; questo vuol dire che all’interno di un gruppo di 
persone, con delle caratteristiche simili, si possono avere degli interessi personali i 
quali, oltre ad essere diversi tra loro, spesso sono anche in conflitto
51
. 
La mafia può essere considerata come un insieme di organizzazioni 
criminali segrete che operano all’interno di uno specifico territorio, su cui 
esercitano una sorta di monopolio della violenza, specializzandosi nella vendita 
della protezione e in una molteplicità di attività illecite: dal racket delle estorsioni 
al traffico degli stupefacenti; dall’infiltrazione nel settore degli appalti pubblici 
allo smaltimento dei rifiuti tossici; dall’usura alla contraffazione delle merci.  I 
guadagni derivanti dalle condotte criminali vengono investiti nell’economia 
legale, alterando il normale funzionamento dei mercati economici
52
. Tutte le 
cosche mafiose presentano delle eterogeneità che tendono a concretizzarsi in 
fenomenologie organizzative differenti a secondo delle molteplici tipologie 
criminali. 
La mafia è un’unità collettiva organizzata, quindi è utile identificare i 
principali modelli organizzativi che vengono elaborati per interpretare questo 
fenomeno. È possibile individuare quattro declinazioni del concetto di mafia, 
utilizzando la tipologia elaborata da Etzioni, che fonda la sua proposta di 
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classificazione sulla disposizione all’obbedienza da parte dei membri di un 
gruppo. Da una parte troviamo il problema del comando, dall’altra troviamo il 
problema dell’obbedienza53. Etzioni sviluppa una classificazione di 
organizzazione su due coordinate rilevanti: 
1. campi di controllo: sono l’insieme di attività svolte dai componenti all’interno 
dell’organizzazione, essi possono essere limitati, nel momento in cui i diversi 
soggetti in esse presenti sono impegnati in una o in poche attività sociali, o 
estesi, nel momento in cui le occupazioni sono consistenti e diversificate; 
2. aree di pervasione: coincidono con le varie attività per le quali 
l’organizzazione circoscrive le norme di comportamento, esse possono essere 
ristrette o estese in base al numero di attività per cui sussiste una normativa 
che è stata dettata dall’organizzazione. 
Se si incrociano queste due dimensioni si ha una quadripartizione che permette di 
distinguere: 
1. organizzazioni utilitaristiche dove i membri ubbidiscono ai comandi  perché 
ricavano vantaggi economici (mafia impresa); 
2. organizzazioni coercitive dove i membri aderiscono ai comandi perché sono 
obbligati (mafia stato); 
3. organizzazioni normative dove i membri accettano il comando perché 
condividono i valori dell’organizzazione (mafia clan); 
4. organizzazioni normative totali dove la vita dei membri è totalmente 
impregnata dall’organizzazione che controlla gli aspetti privati e pubblici 
(mafia sistema). 
Questa quadripartizione può essere vista come un idealtipo cioè come una 
bussola d’orientamento all’interno di un fenomeno complesso; descrivere questi 
modelli di mafia, pertanto, può mettere ordine all’interno della criminalità 
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3.2.1 Organizzazione mafiosa come impresa 
All’interno di questa organizzazione sia i membri che la cosca mafiosa 
agiscono con l’intento di assicurarsi vantaggi di natura economica, e 
l’organizzazione viene vista come un’azienda diretta all’accumulo della ricchezza. 
Centrale è la dimensione economica.  
Gambetta
54
 sostiene che l’aspetto più indicativo che identifica la mafia 
dalle altre organizzazioni criminali è la concretizzazione di un’attività sistematica 
di protezione attraverso il meccanismo dell’estorsione:  
 
‘’La mafia può definirsi accuratamente come quell’insieme di imprese che: a) 
operano nell’industria della protezione sotto un marchio comune con le 
caratteristiche succitate; b) che si riconoscono vicendevolmente come 
legittimi fornitori di protezione ‘’mafiosa’’ autentica; e infine c) che riescono 
a prevenire l’uso non autorizzato del marchio da parte di imprese pirata.’’55 
 
L’offerta di protezione è spinta da un’assenza di fiducia, diffusa tra gli 
imprenditori che si trovano ad operare nel contesto socio-economico siciliano; 
l’estorsione da luogo ad un sistema di reciprocità e si presenta come una 
prestazione tra due soggetti dove, al centro dello scambio, si trova la merce da 
proteggere. Da qui emerge che un elemento fondamentale delle organizzazioni 
mafiose è lo scambio e il profitto. 
 
 
3.2.2 Organizzazione mafiosa come stato 
La mafia in questa forma di organizzazione è una struttura centralizzata, 
autoritaria e segreta che è in grado di imporre la propria volontà sui membri e 
sugli individui che stanno all’interno del proprio territorio. 
Diversi sono gli autori che hanno raccontato della mafia come un gruppo 
politico, tra questi troviamo Paoli, Santino, Falcone, Sciarrone, e tanti altri. 
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 sostiene che i clan mafiosi ricalcano un caso di comunità politica 
che non è del tutto istituzionalizzata; per di più tali clan hanno collaborato ad 
imporre il loro ordinamento giuridico sulla popolazione, oltre ad esercitare un 
dominio politico sugli aderenti stessi. 
Santino
57
 vede la mafia come un gruppo di potere weberiano, costituito da 
un insieme di norme, un’estensione territoriale, l’esercizio del monopolio della 
violenza, l’imposizione fisica e un apparato amministrativo per fare osservare le 
decisioni stabilite. Una volta inseriti all’interno di questa organizzazione è 
possibile uscirvi solo con la morte. 
Per Falcone
58
 la mafia è una specie di società, un’organizzazione giuridica, 
dove il suo regolamento per trovare applicazione e rispettabilità deve avere 
meccanismi di sanzione. Nello Stato mafia non esistono tribunali o forze 
dell’ordine, quindi ogni membro sa che la sentenza verrà seguita all'istante. 
Secondo
59
 Sciarrone questo carattere politico del potere mafioso è 




3.2.3 Organizzazione mafiosa come clan 
La mafia come clan ha una visione specifica di studiosi che tendono a  
considerare la criminalità organizzata in aspetti, modi di fare, modi di agire che 
sono presenti in alcune sub-culture siciliane. 
All’inizio del Novecento, Mosca60 sosteneva che lo spirito di mafia era 
strettamente collegato all’attribuzione di debolezza il ricorrere alla giustizia 
ufficiale, alla polizia o alla magistratura per la riparazione di torti. Quello che 
veniva negato spesso era la dimensione organizzativa del fenomeno criminale, 
peraltro già emersa nel corso dell’Ottocento, infatti molti autori pur riconoscendo 
la dimensione organizzativa del fenomeno mafioso preferiscono concentrarsi sugli 
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aspetti simbolici della mafia che incarnano gli elementi costitutivi della loro 
identità. In realtà, l’aspetto fondamentale che tiene unite numerose famiglie è 




3.2.4 Organizzazione mafiosa come sistema 
L’organizzazione mafiosa può essere considerata anche come 
un’organizzazione totalitaria, cioè come un modello contorto che impegna 
l’individuo all’interno di un gruppo connotato da strutture coercitive e finalità 
criminali. 
La mafia come sistema arriva a rappresentare il terrore in una forma 
esagerata che è quella totalitaria. In questo modo il potere è raffigurato in modo 
assoluto e allo stesso tempo dispotico, perché è in grado di incamerare 
l’obbedienza passiva di un certo numero di sottomessi, e tirannica perché si 
colloca contro ogni legge nei confronti dei cittadini
61
. 
In questa circostanza, l’individuo viene privato della sua identità 
individuale, dei propri valori e delle proprie idee, che vengono sostituite dai 
principi dell’organizzazione dove il soggetto diventa uno strumento. Come in tutte 
le strutture totalitarie, che tendono a fondarsi sull’ideologia del credere e 
dell’obbedire, un meccanismo di deresponsabilizzazione fa si che gli ultimi 
elementi della catena di una cosca agiscono senza interrogarsi sul valore delle loro 
attività; questo perché l’organizzazione valuta l’individuo come portatore di un 
ruolo prestabilito. 
Il fenomeno mafioso è stato approfondito da diversi punti. Nella realtà 
queste quattro dimensioni (mafia impresa, mafia clan, mafia stato e mafia sistema) 
si sovrappongono e ognuna di essa integra le altre; è possibile anche che in alcuni 
momenti l’organizzazione criminale assuma delle configurazioni incrociate. 
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, infatti, vede le cosche mafiose come organizzazioni 
professionali cioè come delle strutture che sono contraddistinte da un’elevata 
qualificazione orizzontale, unita ad una bassa qualificazione verticale. I mafiosi 
sarebbero dei soggetti con abilità specifiche alla maniera di qualsiasi 
professionista. Questo modello così elaborato sembra contenere al suo interno 
elementi riconducibili sia alla dimensione coercitiva sia alla dimensione 
utilitaristica. L’addestramento dei singoli mafiosi implica un doppio obiettivo: la 
premiazione con ricompense monetarie e gratificazioni in termini di carriera 
nell’organizzazione, ecc;  la sanzione a carico del soggetto o dei suoi familiari. 
Bisogna tener presente che questo tipo di organizzazione mafiosa si pone 
solo come strumento relativo per la ricerca. Infatti questi quattro tipi di 
organizzazione mafiosa, possono essere considerati idealtipi (in senso weberiano) 
che accentuano alcuni tratti per dare senso alla realtà. 
 
 
3.3 Network criminale 
Numerose sono le ragioni che motivano e appoggiano l’utilizzo del 
concetto di rete nell’analisi del fenomeno mafioso. 
Il termine network può contemporaneamente essere utilizzato come un 
concetto teorico, un modello organizzativo, un insieme di tecniche, un metodo 
specifico per strutturare e analizzare dati empirici sulle organizzazioni mafiose. 
Il network criminale si può rappresentare come un insieme ordinato, 
malleabile, frutto della capacità di dare origine alle reti relazionali con altre 
organizzazioni criminali, con altri soggetti che operano sul mercato criminale e 
con altre istituzioni attive nel settore legale
63
. 
Per capire le strutturazioni della rete criminale, bisogna guardare sia al 
singolo individuo e alla sua fitta trama di legami forti e deboli, e sia all’intera 
organizzazione, al sistema di interazione che si sviluppa con l’ambiente. 
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Il concetto di rete è importante per rappresentare i cambiamenti attuali che 
hanno avuto i gruppi criminali di stampo mafioso e per comprendere le dinamiche 
organizzative interne ed esterne. 
Quando si studia l’evento mafioso la visione relazionale viene studiata 
attraverso distinte enunciazioni che ci permettono di interpretare quattro aspetti 
separati del crimine organizzato
64
: 
1. capitale sociale bonding: relazioni che ciascun individuo mafioso ha con i 
diversi membri delle organizzazioni criminali a cui appartiene; 
2. capitale sociale bridging: relazioni che ciascun individuo mafioso ha con i 
membri del mondo istituzionale, politico ed imprenditoriale della borghesia 
mafiosa; 
3. organizzazione a rete: strutture delle cosche mafiose esplorate in termini 
reticolari; 
4. reti di organizzazione: unioni su scala locale e internazionale tra gruppi 
criminali differenti. 
Queste quattro dimensioni sono accomunate dalla dimensione relazionale 
vista come base interpretativa del fenomeno mafioso. 
 
 
3.3.1 Capitale sociale mafioso: bonding e bridging 
Da circa trent’anni, il concetto di capitale sociale è al centro della 
riflessione sociologica; i primi contributi li troviamo a partire dagli anni Settanta 
con Loury che usa questa espressione cercando di mettere in evidenza 
l’importanza delle relazioni familiari per lo sviluppo individuale del bambino; e 
Granovetter che non utilizza l‘espressione in modo esplicito di capitale sociale ma 
approfondisce lo studio delle risorse relazionali dell’individuo, attraverso 
l’introduzione del concetto di forza del legame. Questi legami sono deboli e forti: 
deboli nel momento in cui si fa riferimento ai rapporti che ogni soggetto ha con 
parenti e amici intimi; forti nel momento in cui si fa riferimento ai rapporti che 
ogni soggetto ha con conoscenti, collaboratori e amici alla lontana. La base della 
sua teoria è che un’ampia disponibilità di legami deboli possa far ingrandire la 
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probabilità di procurarsi informazioni non eccessive, fondamentali per accedere 
alle migliori opportunità di lavoro
65
.  
Altri sono gli autori che hanno elaborato una definizione del concetto di 




 considera il capitale sociale come l’insieme di norme e di fiducia 
che regolano la convivenza, le reti di associazionismo civico e tutti i principi che 
rendono migliore l’efficienza dell’organizzazione sociale incoraggiando le 
iniziative che vengono prese di comune accordo. Putnam fa sempre riferimento al 
concetto di cultura civica sottolineando il ruolo fondamentale che valori e norme 
sono in grado di avere nel favorire un ordine sociale caratterizzato dalla 
cooperazione per il bene pubblico. 
Coleman
67
 identifica il capitale sociale all’interno delle relazioni di un 
individuo, con quelle che si prolungano nel tempo e che rappresentano vincoli e 
risorse per l’individuo stesso. Il capitale sociale è produttivo ed è definito dalla 
sua funzione. Secondo Coleman questa risorsa si concretizza e si riproduce più 




 considera il capitale sociale come la somma completa delle 
risorse che vengono raccolte da un individuo o da un gruppo perché essi stessi 
sono legati ad una rete di relazioni, di lunga durata, più o meno istituzionalizzate,  
di conoscenza reciproca e di riconoscimento. Questa rete di relazione, viene 
utilizzata dall’individuo per cercare di raggiungere i propri obiettivi e per 
migliorare la propria posizione sociale lungo la scala gerarchica dei ceti. 
Lin
69
 definisce il capitale sociale come un investimento in relazioni sociali 
posto in essere dagli individui attraverso il quale essi possono avere accesso alle 
risorse embedded con un’aspettativa di ritorno in termini strumentali o espressivi.  
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Al contributo dato da Lin si riavvicina molto Pizzorno
70. Per quest’ultimo 
il capitale sociale rappresenta un insieme di risorse che un individuo può 
utilizzare insieme ad altre risorse per cercare di raggiungere al meglio i proprio 
scopi. Questo autore distingue due tipi di capitale sociale: 
1. capitale sociale di solidarietà: si basa sulle relazioni sociali che vengono 
manifestate o vengono sostenute da gruppi coesi. I membri di questi gruppi 
sono legati tra loro in maniera forte e duratura, in questo modo agiscono in 
base al principio di solidarietà del gruppo. In tale tipo di capitale le risorse 
relazioni sono costituite dalla nascita di legami forti; 
2. capitale sociale di reciprocità: si istituisce nella relazione tra due parti, qui, 
una parte anticipa l’aiuto dell’altra parte nel perseguire i suoi fini, in questa 
visione del capitale si va a costituire una forma di rapporto diadico di mutuo 
appoggio; le risorse relazionali si basano su legami deboli. 
Il concetto di capitale sociale è stato analizzato da diverse prospettive 
teoriche che riassunte possono essere distinte in due importanti concezioni. Da un 
lato troviamo i sostenitori della prospettiva individualista (Coleman, Pizzorno, 
Lin) che si focalizzano sui modi attraverso i quali gli individui accedono ed 
utilizzano le risorse embedded nelle reti sociali. Qui il capitale sociale viene visto 
come una risorsa materiale o simbolica posseduta dal singolo individuo, perché 
inserito in un sistema di reti, che può essere utilizzata per conseguire fini 
individuali che altrimenti non sarebbe possibile raggiungere o realizzare. 
Dall’altro lato troviamo i sostenitori del capitale sociale, visto come una risorsa di 
un gruppo o di una comunità, come un bene pubblico puro, qui ritroviamo il 
contributo di Putnam. Gli aspetti rilevante di questa visione sono: la fiducia tra i 
membri di una comunità e il fatto che il capitale sociale faccia riferimento 
soprattutto alla presenza di regole universalistiche che sono rispettate attentamente 
oltre che per ragioni utilitaristiche, anche perché sono oggetto di prescrizioni 
morali costitutive d’identità sociali. 
I vantaggi del capitale sociale in alcuni casi hanno caratteristiche di beni 
pubblici, dove i benefici sono rivolti anche verso coloro che non fanno parte del 
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tessuto relazionale che li ha prodotti, in altri casi questi vantaggi sono delimitati 
dentro il gruppo che li ha fatti nascere, rivelandosi come “beni di club” 71. 
Un tipo di beni di club è il capitale sociale della mafia, la cui caratteristica 
fondamentale è la possibilità di limitare il suo utilizzo ad un numero preciso di 
persone. Lo scopo del club nel contesto mafioso è quello di sfruttare la rete delle 
risorse relazionali interne ed esterne dei suoi membri per realizzare le varie 
finalità inseguite dall’organizzazione criminale. 
La mafia ha un suo capitale sociale, ciò produce benefici per i soggetti che 
partecipano alla rete ma allo stesso tempo agisce a danno del resto della società. 
All’interno della criminalità organizzata il concetto di capitale sociale è utilizzato 
come una prospettiva teorica individualista perché i legami, che i singoli mafiosi 
fissano nel contesto delle relazioni con gli altri soggetti interni ed esterni 
all’organizzazione, sono privati e personali ma finiscono con l’essere utili 
all’intera organizzazione perché contribuiscono a moltiplicare il potenziale 
criminale della cosca. I criminali sviluppano relazioni sia all’interno della cosca 
(con amici, parenti, ecc.) sia con soggetti che appartengono a cerchie sociali 
eterogenee collegati al di fuori dell’organizzazione (come politici, imprenditori, 
ecc.) 
Il singolo mafioso dispone sia del bonding social capital che di bridging 
social capital. 
Capitale sociale mafioso: bonding 
Questa forma di capitale adempie a funzioni di responsabilità specifica, di 
solidarietà, di difesa, di sostegno a ogni membro dell’organizzazione criminale, 
infatti costituisce il collante dell’organizzazione. In linea di massima i gruppi 
criminali costituiti da familiari mostrano un livello elevato di questo tipo di 
relazione. Sono intrecci crudeli caratterizzati da una trama di connessioni a tutti i 
livelli della struttura organizzativa con un elevato grado di unione e di densità 
relazionale. Le risorse fatte circolare attraverso questo tipo di capitale sociale sono 
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essenziali per l’enunciazione del potere e il rafforzamento dell’autorità mafiosa 
all’interno del proprio territorio. 
Capitale sociale mafioso: bridging 
Questa forma di capitale è utile per fissare legami con soggetti esterni; si 
compone di risorse relazionali molteplici ed eterogenee. I soggetti che 
caratterizzano questi legami bridging presentano differenze e particolarità 




3.3.2 Organizzazione a rete 
I gruppi criminali sono organizzati in strutturazioni sempre più flessibili, 
realistiche, che sono in grado di adattarsi ai mutamenti senza dover rinunciare al 
radicamento sociale ed economico sul proprio territorio. 
Le indagini che sono state fatte negli ultimi anni dalle forze dell’ordine 
hanno confermato l’ipotesi che le organizzazioni criminali reagiscono in maniera 
elastica alle pressioni che provengono dall’influenza reciproca di fattori interni ed  
esterni, entrambi derivanti dall’ambiente, forniscono elementi utili a supporto di 
modelli organizzativi reticolati dalle stesse organizzazioni mafiose. 
Le trasformazioni avvenute all’interno di questi gruppi hanno colpito le 
relazioni tra i mafiosi stravolgendo ruoli e funzioni. In seguito a tutte queste 
trasformazioni, si è superata l’immagine della cosca come struttura piramidale e 
gerarchizzata. Questi gruppi si presentano come dei sistemi di relazione fondati su 
un nucleo di individui che intrattengono rapporti con soggetti esterni, fra loro 
eterogenei. Non ci sono molti aspetti positivi per le organizzazioni mafiose che 
rischiano continuamente di frantumarsi. 
Quando si parla di organizzazione a rete l’attenzione si focalizza sulla 
singola cosca mafiosa; questo termine venne coniato nella metà degli anni Ottanta 
per descrivere quel processo di decentramento di attività da un’impresa centrale 
verso le imprese periferiche. È anche vero che come tutte le parole, i significati 
sottesi sono molti, ma in questo caso tale termine indica un sistema di relazioni fra 
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attori eterogenei, un insieme di legami fra un complesso di soggetti che orientano 
il proprio agire per raggiungere i propri obiettivi specifici
72
. 
Nell’organizzazione a rete ogni unità organizzativa è un sistema vitale 
dotato di una propria strategia, queste unità contano a prescindere dalla loro 
dimensione e soprattutto in funzione della loro importanza nei processi. Esse sono 
strutture complesse, gerarchiche, reti informative di sistemi sociali, clan,  strutture 
politiche e possiede anche qualche forma di governance
73
. 
Le organizzazioni criminali devono essere in grado di adattarsi e di 
rinnovarsi per realizzare le differenti attività illecite. Il paradigma che è in grado 
di interpretare le trasformazioni dei vari gruppi è proprio il modello di rete. 
Attraverso queste reti le cosche sono in grado di replicare in maniera rapida alle 
sfide e alle opportunità della globalizzazione, di accrescere la capacità mimetica 
delle organizzazioni nei confronti delle forze dell’ordine e di operare in modo 
efficace nell’esecuzione delle attività illecite locali. 
Diversi autori ritengono che le reti presentano diversi vantaggi per i 
criminali, Becucci e Massari
74
 sostengono che siano tre i benefici caratteristici: 
1. la decentralizzazione delle attività che permette di conseguire una 
condivisione del processo decisionale, questo perché il network non ha un 
centro ma si struttura sull’inclusione di tutto ciò che è fondamentale e 
vantaggioso per la sua sopravvivenza e sull’esclusione di tutto ciò che non 
serve e può essere sottovalutato o rimosso; 
2. la struttura a rete amplia la solidità della cosca e ne aumenta la capacità di 
riorganizzazione; 
3. il network permette di rispondere in modo efficace alle pressioni esterne, 
assicurando una riservatezza del gruppo criminale. 
 
L’organizzazione a rete è caratterizzata da un numero consistente di hub75 
ovvero nodi ad elevata connessione. In queste reti, gli attori rilevanti sono vari e 
nessuno risulta fondamentale per la sopravvivenza della struttura. Nel momento in 
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3.3.3 Reti di organizzazione 
Il sistema relazionale, che connette differenti gruppi criminali, si 
rappresenta attraverso le reti di organizzazione. Nei dibattiti sulla mafia, è molto 
ricorrente il concetto di criminalità organizzata transnazionale, riferendosi alla 
capacità di questi gruppi di avviare rapporti di cooperazione su scala mondiale. 
I reati transnazionali sono studiati come azioni illegali, la fondamentale 
caratteristica di questi network sta nella capacità di riprodurre nel tempo le varie 
azioni illegali e di coordinare a vicenda l’attività dei diversi gruppi criminali76. 
Le organizzazioni criminali più pericolose sono attive soprattutto al di 
fuori del proprio territorio e si appoggiano alle nuove opportunità economiche 
proposte dall’internazionalismo dei mercati. I principali gruppi criminali si sono 
estesi oltre i propri confini per perseguire i loro interessi, inoltre hanno iniziato a 
collaborare tra loro e a condividere le proprie esperienze. 
Gli studiosi che hanno analizzato a fondo il tema delle trasformazioni del 
crimine organizzato hanno sottolineato la natura relazionale dell’evento 
transnazionale ed hanno concentrato la loro attenzione sulle trasformazioni degli 
assestamenti organizzativi dei gruppi criminali che operano su scala globale. 
 Shelley
77
 è stato uno dei primi studiosi che ha esaminato come la struttura 
organizzativa gerarchica e la catena di comando, caratteristica delle 
organizzazioni mafiose tradizionali, in un qualche modo sia stata sostituita da 
strutture reticolari flessibili, formate in misura maggiore da professionisti e 
specialisti, più appropriate ad intercettare le opportunità offerte dalla 
globalizzazione. In maniera analoga è quanto è avvenuto nelle moderne 
organizzazioni che operano nella ‘’new economy’’. 
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Un altro scrittore che si è occupato di questo fenomeno è Williams
78
. Egli 
ha definito come queste reti tendono ad operare intorno a quelle che organizzano 
la fornitura di beni e servizi illeciti, il furto e il traffico di beni leciti, e il traffico 
senza alcuna limitazione della merce sottoposta a limitazioni; tali reti richiedono 
inoltre l’utilizzo di capacità professionali ed un’organizzazione più dinamica in 
grado di adattarsi ai continui cambiamenti. 
Il crimine organizzato è diventato un fenomeno globale; la globalizzazione 
ha portato ad una ridefinizione delle strutture delle organizzazioni criminali che 
lavorano nel business delle attività illecite. Oggi, questi gruppi criminali hanno 
una maggiore fluidità, mobilità e complessità architetturale; operano su un livello 
transnazionale ma conservano un controllo sul territorio locale. 
Diversi studiosi hanno analizzato le particolarità dei diversi gruppi 
criminali transnazionali. Shelley
79
 ha fatto una rappresentazione dettagliata di 
questi network globali del crimine a proposito dei legami tra i traffici di droga 
colombiani e le organizzazioni criminali nigeriane che riforniscono i corrieri 
europei. I cartelli colombiani riproducono un buon esempio di organizzazione 
reticolare complessa. I gruppi colombiani nominano un presidente e un vice-
presidente che prendono le decisioni, monitorando e organizzando il traffico di 
stupefacenti. All’estero operano piccoli gruppi di individui che si occupano di 
gestire l’importazione, l’immagazzinamento e la consegna del prodotto all’estero 
e il riciclaggio del denaro. Le spedizioni di droga viaggiano sempre più spesso 
lungo itinerari sperduti e lontani verso le regioni dell’ex Unione Sovietica e dei 
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DISEGNO DI RICERCA DEL SODALIZIO CRIMINALE SICILIANO 
 
Come si è già accennato nel capitolo precedente, negli ultimi anni, il 
concetto di rete è stato esteso allo studio della criminalità organizzata, facendo 
diffondere l’espressione di ‘’rete criminale’’ in modo rapido tra criminologi e 
scienziati sociali che hanno approfondito e sviluppato questa nozione. 
Le organizzazioni mafiose possono operare sia sui mercati illegali sia sui 
mercati legali. Questi mercati possono essere distinti a seconda delle capacità del 
mafioso di estendere le attività sia all’interno che all’esterno proprio territorio. In 
un caso o nell’altro la presenza mafiosa può essere più o meno forte a seconda del 
gruppo criminale. Quattro sono le situazioni possibili: 
1. il gruppo mafioso sta attraversando un periodo di crisi caratterizzato da una 
debole dimensione locale e da una debole propensione extralocale; 
2. il gruppo mafioso è in trasformazione, ha abbandonato quasi del tutto il 
controllo del territorio d’origine e si è orientato verso aree di nuova 
espansione; 
3. il gruppo criminale è in espansione, ha esteso i propri interessi a livello 
extralocale, senza rinunciare al territorio tradizionale; 
4. il gruppo criminale caratterizzato da una situazione di stabilità radicata sul 
territorio locale, ma è privo di uno sbocco esterno in grado di accrescere a 
livello spaziale la dimensione delle proprie attività. 
Scaglione si è concentrato sulle organizzazioni criminali in espansione che 
si erano stabilmente inserite all’interno del proprio territorio di riferimento e che 
avevano presentato una particolare vocazione ad agire al di fuori del contesto 
locale di appartenenza. Nella sua ricerca sulle organizzazioni criminali, Scaglione 
ha studiato sia la famiglia Rinzivillo sia la famiglia Cava. Il presente elaborato ha 
posto l’accento solo sull’organizzazione mafiosa dei Rinzivillo di Gela, che 
costituisce una delle più rilevanti ramificazioni dell’organizzazione di Cosa nostra 
ed ha esteso le proprie attività illecite in regioni come la Lombardia e il Lazio. 
Questa famiglia adotta un modello di agire imprenditoriale, contraddistinguendo i 
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propri interessi economici e operando al di fuori del proprio ambito di origine 
rapportandosi con altre organizzazioni criminali. 
 
 
4.1 Materiale empirico utilizzato 
Per costruire la struttura organizzativa della famiglia mafiosa Rinzivillo 
Scaglione ha utilizzato le intercettazioni ambientali e telefoniche. Le 
conversazioni di queste indagati sono state trascritte in modo parziale o totale 
all’interno delle singole ordinanze di custodia cautelare. 
I soggetti osservati dall’autorità giudiziaria sono: 
 gregari e leader; 
 soggetti di minor spessore e personaggi più influenti.  
Essi, ricoprono ruoli eterogenei, occupano precise posizioni all’interno 
dell’organizzazione e risultano implicati in diverse attività illecite. 
I boss delle organizzazioni mafiose sostituiscono continuamente gli 
apparecchi telefonici per sfuggire alle intercettazioni da parte delle forze 
dell’ordine. 
Scaglione ha ordinato tutte queste informazioni in modo da poter essere 
analizzate attraverso le tecniche della social network analysis. L’applicazione di 
questi metodi contribuisce a far raggiungere rappresentazioni più veritiere degli 
assetti organizzativi di un gruppo criminale di stampo mafioso. 
Per ogni organizzazione mafiosa Scaglione ha creato tre matrici dati
80
: 
 matrice casi per variabili dove sono stati raccolti dati caratteristici per ogni 
attore osservato; 
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 matrice di affiliazione dove sono stati inseriti elementi che contengono dati 
relazionali e altre informazioni utili per l’indagine (data di registrazione, 
luogo e argomento della conversazione); 
 matrice di adiacenza, cioè la classica matrice quadrata casi per casi, dove è 
stata realizzata l’analisi relazionale. 
 
 
4.2 Analisi dei dati 
Scaglione servendosi dell’analisi delle reti ha cercato di seguire sia finalità 
descrittive (con riferimento alla struttura organizzativa dell’oggetto di ricerca) sia 
finalità esplicative (con riferimento alle dinamiche relazionali osservate). 
Da un punto di vista metodologico i primi indicatori usati dallo studioso 
sono costituiti dalle caratteristiche totali dell’intera rete. Per evidenziare la 
composizione dell’intero reticolo, identificare il grado di integrazione e di 
centralità dei singoli nodi e cogliere le loro caratteristiche, Scaglione ha fatto 
riferimento sia a misure di centralità, che hanno permesso di approfondire il ruolo 
e la posizione dei singoli attori all’interno della cosca, sia a misure di coesione, 
che hanno consentito di individuare i principali sotto-gruppi presenti all’interno 
della rete.  




 gli attori possono uscire o entrare nella rete; 
 gli attori hanno la capacità di cambiare il ruolo e la posizione occupata; 
 gli attori possono ottenere più potere o non avere più quello acquisito;  
 le relazioni che gli attori hanno possono intensificarsi, trasformarsi o 
dissolversi; 
 gli attori dispongono della facoltà di unirsi o dividersi; 
  la rete può prendere su di sé una forma più centralizzata o avviare un 
processo di decentralizzazione. 
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4.3 Limiti del materiale empirico 
Il materiale empirico è articolato ed in evoluzione. Scaglione 




 possibilità che gli attori siano consapevoli di essere intercettati; 
 incompletezza dei dati; 
 individuazione dei confini della rete; 
 rilevazione dei legami latenti; 
 assenza della dimensione temporale. 
Il dubbio principale che lo studioso si è posto, in tale ricerca, è quello di 
capire che tipo di attendibilità c’è alla base; questo perché è probabile che le 
persone indagate siano informate di essere sottoposte ad una simile misura di 
sorveglianza, perciò in una tale situazione le conversazioni non avrebbero più 
rilievo. Quindi è di estrema importanza, verificare che gli indagati siano rimasti 
allo scuro delle attività di intercettazione messe in atto nei loro confronti.  
In questa ricerca Scaglione garantisce che i soggetti sottoposti alle attività 
di controllo non hanno avuto nessun sospetto dell’esistenza delle cimici delle 
forze dell’ordine. Se fossero stati coscienti della presenza di un’attività 
d’intercettazione nei loro confronti non avrebbero colloquiato al telefono con 
libertà e naturalezza, commentando i reati appena commessi o progettando le 
attività illecite da mettere in atto o gli omicidi da eseguire. 
Scaglione sottolinea il fatto che le conversazioni riportate all’interno degli 
atti giudiziari rappresentano solamente un campione parziale degli ascolti 
clandestini registrati. 
L’analisi condotta dallo studioso su questa organizzazione criminale si 
basa su un approccio di tipo fenomenologico, dove gli attori inclusi nella rete 
partecipano consapevolmente alle attività criminali dell’organizzazione mafiosa83. 
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 solleva due ulteriori problemi: 
 la presenza di legami latenti. Attraverso l’analisi dei reticoli criminali si è in 
grado di individuare solo i legami manifesti, quindi è probabile che soggetti 
con un ruolo rilevante all’interno dell’organizzazione mafiosa non siano 
presenti nella rete. Per questa ragione i loro apparecchi telefonici potrebbero 
non essere sottoposti ad intercettazione oppure essi stessi, per una maggiore 
cautela, potrebbero astenersi dall’utilizzo del telefono; 
 la trasformazione della rete. Le reti non sono delle strutture statiche ma in 
continua evoluzione, quindi non è detto che la forma del reticolo resti stabile 
nel corso del tempo. 
 
 
4.4 Clan delinquenziale siciliano: dalla gerarchia alla rete 
La struttura organizzativa criminale siciliana è formato dalla cosca
85
 che si 
sviluppa normalmente su un quartiere da cui prendere il nome. 
In ogni famiglia troviamo l’uomo d’onore con un proprio peso all’interno 
del nucleo familiare indipendentemente dalla carica che occupa. Ogni cosca 
mafiosa è generalmente composta da circa dieci uomini d’onore, all’apice di ogni 
cosca troviamo il capo famiglia che si fa messaggero degli interessi dei 
componenti della famiglia stessa. 
Nella città di Palermo la presenza di un elevato numero di famiglie 
mafiose ha imposto la realizzazione di un mandamento, che raggruppa tre 
famiglie territorialmente confinanti. La rappresentanza del mandamento è delegata 
al capo-mandamento, la cui figura coincide con quella del rappresentante della 
famiglia più potente. L’insieme dei rappresentanti di questi mandamenti formano 
la commissione provinciale, dove viene nominato un segretario che ne rappresenta 
la volontà. Le commissioni provinciali hanno il compito di salvaguardare il 
rispetto delle regole di Cosa nostra in ogni area.  
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è ricavata a posteriori sulla base dei parametri che il ricercatore valuta più rilevanti (Lomi 1991, 
pag.47). 
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 A. Scaglione (2011), Op. cit., pag.54. 
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 La cosca è un gruppo chiuso, che ha delle regole precise ed è in grado di esercitare un potere 
assoluto. Ogni famiglia controlla un territorio e  niente può avvenire senza il consenso del capo. 
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Le famiglie siciliane di Cosa nostra sono collegate da un organismo 
collegiale (creato a partire dagli anni Settanta) soprannominato cupula, di cui 
fanno parte i rappresentanti provinciali. 
Anche la copula è guidata da un segretario, tra le sue funzioni fanno parte: 
 il coordinamento e il controllo dell’attività generale dell’organizzazione; 
 la decisione sull’eliminazione di soggetti ‘’scomodi’’ (politici o magistrati); 
 la conduzione dei rapporti con il sistema politico nazionale e locale; 
 la ripartizione dei flussi di finanziamenti pubblici; 
 la divisione degli ambiti territoriali di competenze delle singole famiglie86. 
Pur rimanendo un’organizzazione unitaria e gerarchica, l’attuale Cosa 
nostra è differente rispetto al passato. La trasformazione si è verificata 
immediatamente dopo le stragi di Capaci e di Via Amelio
87
. La mafia siciliana ha 
dovuto necessariamente combattere e risolvere vari problemi, che ne hanno messo 
in pericolo la sua stessa sopravvivenza, causati da: 
 l’aumento delle attività di scontro con le forze dell’ordine che ha portato 
all’arresto di innumerevoli ricercati; 
 il mantenimento delle famiglie dei carcerati che ha reso esasperata una 
situazione già tesa; 
 l’espansione del movimento antimafia che ha inciso sulla validità del potere 
mafioso.  
Per descrivere le principali trasformazioni che hanno interessato Cosa 
nostra è possibile utilizzare il modello AGIL di Parsons
88
. Il sociologo americano 
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 Il massacro di via D’Amelio fu un atto terroristico - mafioso messo in atto il 19 luglio 1992 a 
Palermo. Morirono il giudice Paolo Borsellino e la sua scorta. Questo attentato segue di due mesi 
la strage di Capaci, dove fu ucciso Giovanni Falcone 
(http://it.wikipedia.org/wiki/Strage_di_via_D%27Amelio). 
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 Modello analitico interpretativo generale che può essere applicato a qualunque fenomeno 
sociale. Lo schema si basa sull’assunto centrale che ogni struttura sociale per mantenere la propria 
stabilità deve risolvere quattro problemi funzionali connesse tra loro: adattamento, raggiungimento 
dello scopo, integrazione e latenza. L’adattamento e il raggiungimento allo scopo sono funzioni 
tese al cambiamento, mentre l’integrazione e la latenza contribuiscono al mantenimento e alla 
conservazione. Questo modello elaborato da Parsons elabora la società come un insieme di 
strutture in ansia fra loro che rispondono a funzioni diverse in un continuo processo di adattamento 
provando ad assicurare l’equilibrio e l’ordine necessario alla continuità di un sistema sociale che 
non è necessariamente statico e stabile. Quindi, tale modello intende proporre un modello analitico 
che permetta di studiare l’evoluzione e il cambiamento all’interno dell’ordine dei sistemi sociali; 
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sostiene che ogni sistema funziona correttamente nel momento in cui riesce a 
risolvere quattro problemi fondamentali: 
1. l’adattamento (funzione produttiva) che consiste nel modo in cui il sistema 
ottiene dall’ambiente esterno le risorse essenziali per difendere se stesso 
come entità fisica; 
2. il raggiungimento dello scopo (funzione strategica) ovvero la capacità di 
sistemare e guidare l’insieme dei membri verso il raggiungimento degli 
obiettivi; 
3. l’integrazione (funzione di coordinamento) che regola i rapporti tra gli attori e 
le diverse unità; 
4. la latenza (funzione motivazionale) che riproduce nel tempo la struttura dei 




Cosa nostra ha una struttura flessibile e polivalente in grado di introdursi, 
in modo apparentemente lecito, all’interno dei diversi settori economici. 
Ogni famiglia mafiosa controlla e gestisce attività illecite. Se si fa 
riferimento all’estorsione, si nota come essa sia stata estesa a tutte le attività 
commerciali in modo tale che anche i piccoli mafiosi abbiano degli introiti e 
controllino in modo più soddisfacente il territorio dei vari mandamenti maturando 
un forte rapporto di fiducia nei confronti dei capi
89
.  
Per quanto riguarda il riciclaggio delle attività economiche legali, Cosa 
nostra ha attuato investimenti in vecchi e nuovi business. Gli interessi dei boss 
mafiosi si concentrano maggiormente su attività remunerative come: 
1. l’edilizia pubblica e privata; 
2. il settore della sanità; 
3. lo smaltimento dei rifiuti; 
4. la grande distribuzione; 
                                                                                                                                                               
per questi motivi l’approccio di Parsons viene considerato struttural – funzionalista 
(http://sociologia.tesionline.it/sociologia/glossario.jsp?GlossarioID=2435). 
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 G. Di Gennaro, A. La Spina (2010), I costi dell’illegalità. Camorra ed estorsione in Campania, 
Bologna, Il Mulino.  
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5. l’industria del tempo libero; 
6. il mercato dell’energie rinnovabili. 
Tali affari così dissimili e variegati sono legati tra loro dai molteplici 
rapporti che coinvolgono imprenditori, politici, professionisti, funzionari e 
dirigenti della pubblica amministrazione. 
 
 
4.4.2 Raggiungimento dello scopo 
Importanti cambiamenti ci sono stati anche nella sfera politica. Nel 
decennio 1996-2006 con il passaggio della leadership dell’organizzazione da 
Salvatore Riina a Bernardo Provenzano, il processo di accentramento autoritario 
orientato dall’ala più prepotente dei corleonesi ha subito una battuta d’arresto. 
Diversi studiosi hanno osservato che Cosa nostra sia ritornata al modello 




Provenzano ha tracciato una struttura organizzativa più democratica e 
flessibile, conservando un’unitarietà e un controllo generale sulle attività illecite; 
era un oligarca, un importante punto di riferimento dei seguaci della Cupola 
mafiosa. Non si limitò a ristabilire le antiche regole e a farle rispettare, ma  
rimodellò la struttura dell’intera organizzazione. Da un punto di vista politico-
militare fu l’artefice della strategia della sommersione91. L’uso di questa tattica ha 
da una parte riprodotto la risposta decisiva dell’organizzazione criminale 
all’azione soffocante dei dispositivi statuali, dall’altra ha contribuito a moderare la 
forte tensione sociale che si era creata intorno a Cosa nostra dopo i massacri degli 
anni novanta. Ha, inoltre, autorizzato i mafiosi a ristabilire solidi legami con 
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Per quanto riguarda l’integrazione, la tipica struttura verticistica e 
piramidale si è modificata in un’organizzazione a raggiera, suddivisa in cellule 
segrete, qualificate e resistenti, composte da un piccolo numero e da una selezione 
di uomini d’onore. La ripartizione ha ritoccato i rapporti tra i gruppi criminali 
spingendo le famiglie mafiose a comunicare tra di loro attraverso i vertici delle 
organizzazione stesse. La comunicazione avviene attraverso l’utilizzo di  un 
codice di comunicazione segreto: il linguaggio dei “pizzini” che ha contribuito a 
mantenere unita l’organizzazione ed ha favorito la trasmissione di informazioni e 
decisioni tra i capi-mandamento di tutte le province, sfuggendo alle attività di 
intercettazione messe in atto dalle forze dell’ordine. 
Sotto la guida di Provenzano, la mafia siciliana si è trasformata in un 
network criminale e in un sistema di gerarchie a grappoli
92
. Una struttura 
reticolare fondata sull’autonomia delle famiglie e sull’individuazione delle 
relazioni paritarie di specifici progetti è più efficace, realistica e adattabile per gli 
obiettivi di infiltrazione sia nella sfera sociale sia nella sfera economica. 
All’interno di queste famiglie sono nati ruoli e figure diverse come gli 
uomini d’onore riservati93. Essi possiedono una molteplicità di funzioni nei 
rapporti all’interno dell’organizzazione mafiosa che è finalizzata ad assicurare una 
maggiore riservatezza tra gli stessi membri. Inoltre, si rapportano e si aggiornano 
con gli altri capi-mandamento per risolvere problemi che riguardano due o più 
mandamenti. In questa categoria troviamo soggetti, come consulenti, incensurati,  
insospettabili e latitanti, che ricoprono una funzione importante anche se non sono 
inseriti nella struttura di vertice dell’associazione. E’ bene ricordare, però, che gli 
uomini d’onore in carcere non perdono il loro potere e non possono essere 
sostituiti seppur detenuti. 
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Notevoli sono anche le trasformazioni introdotte a livello del sotto-sistema 
culturale e su questo versante il modello mafioso si rivela in crisi. 
Per trovare una soluzione agli incessanti e ripetuti arresti da parte delle 
forze dell’ordine e al fine di sospendere la crescita dei collaboratori di giustizia,  
che stavano scavando dall’interno complete famiglie mafiose, Cosa nostra ha 
obbligatoriamente usato criteri più rigidi e convincenti per il reclutamento dei 
nuovi membri, puntando prima di tutto sulla valorizzazione dei legami di sangue. 
Per colmare i vuoti creati ai vertici dell’organizzazione, a causa degli 
arresti, si sceglie di fare riferimento alle passate generazioni. Questo da un lato ha 
determinato un aumento della stabilità esteriore dell’organizzazione, dall’altro ha 
rimandato e reso palese le emergenze di Cosa nostra relative al problema dei 
ricambi e della carenza di uomini d’onore di notevole importanza. 
Per quanto riguarda il ruolo delle donne si riscontra un coinvolgimento a 
tutto campo dentro l’organizzazione di Cosa nostra che diventa decisivo 
soprattutto a seguito dell’arresto degli uomini. Sono le sole, infatti, in grado di 
salvaguardare una continuità all’interno delle famiglie.  
Questi risultano essere i maggiori cambiamenti registrati all’interno 
dell’organizzazione criminale siciliana nel decennio guidato da Provenzano. 
Alla luce di quanto sopra esposto si può dedurre quanto la mafia sia in 
difficoltà e frammentata al suo interno seppur non sconfitta; anzi, risulta essere 
più pericolosa e in grado di contare sull’appoggio di una borghesia mafiosa 
presente nei livelli più alti della società e delle istituzioni. Cosa nostra è 
un’organizzazione resiliente e camaleontica in grado di sopravvivere anche nelle 
situazioni più ostili e sconvenienti.  
Per abbattere questi nuovi apparati criminali è necessario: 
 l’impegno di tutta la società; 
 che l’azione investigativa continui a colpire le cosche, sia demolendo gli 
equipaggiamenti della presunta mafia militare e sia assalendo i patrimoni 
illeciti e identificando gli accordi segreti che permettono a Cosa nostra di 













adattamento  raggiungimento dello scopo  
 
 * imposizione a tappeto del racket 
delle estorsioni; 
* strategia della sommersione; 
 
 




* tentativo di reinserimento nel 
traffico degli stupefacenti; 
* attenuazione della 
centralizzazione gerarchica; 





* intervento costante nel settore 
degli appalti pubblici (ma senza 
ricorrere al sistema del tavolino); 










* infiltrazione nel mondo 
imprenditoriale e nell'economia 
legale (grande distribuzione, 
sanità, turismo, smaltimento dei 














 Mezzi * controllo del mercato del gioco e 
delle scommesse lecite e illecite 
(videopoker, sale bingo, centri di 
scommesse). 














* socializzazione più lenta dei 
candidati all'ingresso 
nell'organizzazione; 
* compartimento orizzontale 
 
 
* valorizzazione dei legami di 
sangue; 




* ricorso alle vecchie leve per la 
gestione dei mandamenti;  




* più ampio coinvolgimento delle 
donne in ruoli strategici e 
operativi. 
* adozione di un sistema di 




* istituzione della figura degli 
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IL CLAN RINZIVILLO 
 
A Gela sino agli anni Settanta non era presente nessuna famiglia affiliata a 
Cosa nostra, vi erano solo alcuni gruppi locali collegati da legami parentali dediti 
ad attività illecite. All’inizio degli anni Ottanta si registrano i primi cambiamenti 
per via dell’intervento Giuseppe Piddu Madonia95.  
In quegli anni a Gela si contrapponevano due clan, quello di Cosa nostra 
costituito dalle famiglie dei Madonia, dei Polara, dei Burgio, degli Emmanuello, 
degli Argenti e dei Rinzivillo e quello della Stidda, detta anche Quinta mafia, 
costituita dalle famiglie dei Coccomiti, dei Lauretta e degli Iaglietti. La lotta tra 
questi due clan fece sì che Gela diventasse una delle città italiane con il più alto 
tasso di omicidi. 
Nel 1987 incominciò un violento conflitto, dal momento che entrambi i 
clan volevano assicurarsi i finanziamenti per la riqualifica della diga sul lago di 
Dissueri. Lo scontro iniziò con l’uccisione degli stiddari Salvatore Lauretta e 
Orazio Coccomini, uomini di Iocolano. I clan stiddari, in seguito a queste 
uccisioni, ingaggiarono diversi minorenni come killer. Tra il 1987 e il 1990 ci 
furono più di 100 omicidi, il culmine più drammatico di questo conflitto si 
verificò la notte del 27 novembre del 1990 con la cosiddetta “strage di Gela” 
durante la quale, in diversi punti della città, furono compiuti contemporaneamente 
tre agguati provocando la morte di otto persone e il ferimento di undici
96
. 
All’interno di Cosa nostra, la famiglia Rinzivillo guadagnava 
continuamente credito. Sia la famiglia Rinzivillo che la famiglia Emmanuello si 
trovavano sotto l’ala protettrice di Giuseppe Madonia. Queste due famiglie erano 
in continuo conflitto tra loro per via della divisione dei guadagni e dei ruoli di 
comando. 
Verso la fine degli anni Novanta venne a mancare il patto di pace stipulato 
tra l’organizzazione stiddare e Cosa nostra che riguardava l’accordo di 
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ripartizione delle attività illecite sul territorio. Ciò aveva creato una crepa 
all’interno della famiglia Cosa nostra dal momento che da un lato 
l’organizzazione mafiosa aveva appoggiato una specie di accordo mafioso con la 
Stidda, dall’altro lato si trovava in una situazione di conflitto al suo interno perché 
si opponevano due gruppi, quella comandata dai Rinzivillo e quella capitanata dai 
Emmanuello.  
Ad oggi, a Gela, queste tre organizzazioni criminali convivono attraverso 
un accordo che si fonda su una chiara ripartizione del territorio tra le varie fazioni 
mafiose. La conseguenza principale sono le continue estorsioni a cui sono 
sottoposti gli imprenditori locali. Un caso clamoroso si registrò nel 1992 con 
l’omicidio del commerciante Gaetano Giordano il quale si era opposto al 
pagamento del pizzo. Il suo omicidio venne consumato sotto casa, con cinque 
colpi alla schiena, mentre il Giordano stava rincasando con suo figlio. Dalle 
dichiarazioni fatte da alcuni collaboratori di giustizia, è emerso che l’uccisione di 
Giordano fu decisa in maniera del tutto casuale, tramite una semplice estrazione di 





5.1 I Rinzivillo 
Tra le diverse organizzazioni mafiose di Cosa nostra la famiglia Rinzivillo 
è quella più violenta, poliedrica e in continua trasformazione. Questa cosca 
raffigura un caso significativo di organizzazione mafiosa in espansione perché ha 
saputo creare relazioni e attività differenziate fra la Sicilia, il Lazio e il Nord 
Italia. Le attività illegali della cosca Rinzivillo riguardano principalmente: 
estorsioni, appropriazioni illecite, furti, traffico di stupefacenti, infiltrazione nel 
settore degli appalti pubblici e la distorsione di interi settori economici. La mafia 
si è estesa anche sul controllo dei lavori pubblici e privati del settore edile sia in 
modo diretto, attraverso il compimento dei lavori da parte di imprese mafiose, sia 
in modo indiretto, attraverso l’acquisizione dei lavori in subappalto. 
 





Al vertice del clan troviamo i fratelli Salvatore, Crocifisso e Antonio. 
Antonio è il boss del gruppo, che esercita un ruolo di comando sui legami della 
cosca. Basilare è il ruolo dalle donne che si occupano della coordinazione degli 
affari. L’unione interna di questa organizzazione mafiosa è stata messa a dura 
prova in seguito alla reclusione di alcuni individui influenti della famiglia 
Rinzivillo e allo spostamento di una parte degli interessi di natura economica 
verso le regioni del centro e del nord Italia. A Gela, un importante imprenditore 
che si era legato sentimentalmente con una nipote dei boss, riuscì a ricoprire per 
un lungo periodo la carica di boss, rappresentante della famiglia, ovviando alla 
mancanza dei fratelli Rinzivillo, impadronendosi di una parte delle attività 




Nel 2005 ci fu, però, una svolta in quanto i rapporti tra l’imprenditore e gli 
storici boss della famiglia Rinzivillo si ruppero a causa di tre eventi: 
 la fine del rapporto sentimentale con la nipote della famiglia Rinzivillo; 
 la disapprovazione elaborata da Crocifisso riguardo al comportamento di 
questo giovane boss; 
 il pentimento di un uomo d’affari e di fiducia del clan gelese che, a seguito 
delle sue testimonianze, pose dei limiti alla scalata del giovane boss il quale 





5.2 Assetto organizzativo del clan mafioso 
Per ricostruire la struttura di questa organizzazione mafiosa Scaglione ha 
fatto riferimento all’ordinanza di custodia cautelare che è contenuta in  
un’operazione antimafia del 2006. Il provvedimento giurisdizionale, contenuto 
all’interno dell’ordinanza, presenta le vicende dell’inchiesta “Tagli Pregiati” la 
quale fa riferimento all’attività di fornitura di carne realizzata sul territorio di Gela 
sottoforma monopolistica. Questa indagine ha colpito i personaggi di spicco del 
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Il centro di questa organizzazione, costituito da soggetti fedeli alla 
famiglia Rinzivillo, si era stabilito a Busto Arsizio (VA) ed era specializzato nel 
reinvestimento dei guadagni che venivano raccolti attraverso le estorsioni e il 
traffico di stupefacenti. Il punto di riferimento dei boss a Busto Arsizio era un 
imprenditore edile, diventato successivamente collaboratore di giustizia. 
Le origini di questa indagine risalgono alla fine del 2004 quando un 
commerciante, vittima del racket delle estorsioni, aveva riferito tutta la sua storia 
ai carabinieri di Gela. Da questa vicenda sono stati messi sottocontrollo 200 
apparecchi telefonici dando vita ad una rete di intercettazioni telefoniche ed 




Dalle prime informazioni, che Scaglione ha raccolto, è emerso che i boss 
della famiglia Rinzivillo dal carcere continuavano a coordinare le loro attività 
attraverso l’aiuto delle donne della famiglia. Vari erano gli interessi della cosca 
dalle attività criminali tradizionali (estorsione, usura, furti, traffico di stupefacenti) 
alle attività di riciclaggio di denaro sporco sia nel settore delle costruzioni sia nel 
settore della distribuzione della carne. Inoltre, la famiglia Rinzivillo poteva 
contare su un gruppo di affiliati specializzati soprattutto nell’esecuzione di 
attentati e danneggiamenti al fine di colpire persone che si ribellavano. 
 
 
5.2.1 Operazione antimafia: costruzione materiale empirico 
Come specificato precedentemente, il materiale giudiziario è stato 
organizzato da Scaglione in tre matrici dati: matrice casi per variabili, matrice di 
affiliazione e matrice di adiacenza
102
. 
Scaglione sottolinea come da queste intercettazioni risulti il 
coinvolgimento di diversi attori. Non tutti aderiscono alle attività illegali poiché  
alcuni compaiono solo come interlocutori e altri, invece, vengono solo nominati 
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 Vedi pagina 48 di questo elaborato. 
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durante le telefonate. Scaglione ha deciso di prendere in considerazione solo gli 
attori che prendono la parola in prima persona e che risultano implicati in linea 
diretta nelle operazioni e nelle attività dell’organizzazione mafiosa.  
Per iniziare Scaglione ha costruito una matrice casi per variabili nella 
quale sono stati raccolti informazioni su ogni singolo attore riguardo: nome, 
cognome, soprannome, data di nascita, luogo di nascita, sesso, età, professione, 
reati commessi, clan di appartenenza, ruolo all’interno dell’organizzazione, sotto-
gruppo di riferimento. Per rispettare la privacy di questi individui Scaglione ha 
deciso di rendere anonima l’identità di ogni soggetto attribuendo un numero 
identificativo. Successivamente, ha costruito una matrice di affiliazione nella 
quale sono state raccolte 1.134 informazioni tratte da conversazioni telefoniche o 
faccia a faccia tra due o più soggetti che appartengono, in maniera diretta o 
indiretta, alla famiglia Rinzivillo. Infine, Scaglione ha convertito la matrice di 
affiliazione in una matrice di adiacenza simmetrica attraverso un programma di 
network analysis. 
Il reticolo di questa organizzazione mafiosa è composto da 97 individui 
(86 uomini e 11 donne), di età compresa tra i 16 anni e i 61 anni. Raggruppando 
per fascia d’età questi 97 individui si nota che numeroso è il gruppo composto dai 
soggetti che hanno meno di 30 anni, questo perché per le organizzazioni criminali 
l’ingaggio di questi giovani comporta un basso costo di  manodopera per 
compiere attività di spaccio di stupefacenti, danneggiamenti e intimidazioni. 
L’arruolamento di questi giovani avviene lungo le zone periferiche delle città. Il 
resto del clan è costituito da soggetti che hanno un’età compresa tra i 30 e 40 anni; 
mentre tra gli over 50 troviamo solo 7 maschi e 1 donna. Come si può notare i 
boss sono giovani, dal momento che il più anziano non raggiunge i 50 anni. 
L’indice di centralizzazione103 di questo network è medio-basso, questo 
perché gli attori influenti e potenti dell’organizzazione tendono a distribuirsi 
intorno all’intera macchinazione relazionale senza presentare valori elevati fra 
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loro, mentre l’indice di equicentralità104 è medio-alto. I nodi che hanno un alto 
valore di centralità si registrano soprattutto al centro della cosca mafiosa e tra di 
loro sono saldamente interconnessi. 
Scaglione sostiene che la rete dell’organizzazione criminale presenta 
un’estensione notevole, ogni nodo (singolo individuo) ha una media di 7.3 legami, 
con valori che vanno da un minimo di 1 ad un massimo di 38 legami per nodo. 
Non ci sono nodi singoli o nodi con un solo legame. Ogni attore può raggiungere 
un altro attore della rete con quasi due intermediazioni. Invece, i due nodi 
collocati ai bordi più lontani della rete devono ricorrere all’intermediazione di 
almeno altri tre soggetti per entrare in contatto tra loro. 
Scaglione, ricostruendo la rete relazionale della cosca ha individuato, oltre 
ai soggetti interni, soggetti esterni e soggetti avvicinati: 
 i soggetti interni sono individui che fanno parte dell’organizzazione criminale 
Rinzivillo oppure sono semplici sostenitori, protettori, spalleggiatori, 
complici. Compaiono 67 soggetti, che a loro volta si suddividono in sotto-
gruppi indipendenti tra loro e che partecipano alle attività illegali della cosca; 
 i soggetti avvicinati sono 15 e sono stati definiti così perché non 
appartengono alla cosca ma eseguono gli ordini dei mafiosi. Hanno una 
funzione secondaria, sono co-protagonisti degli episodi banditeschi e  
cooperano con gli appartenenti all’organizzazione per motivi di carattere 
economico; 
 i soggetti esterni sono individui che non fanno parte dell’organizzazione 
criminale della famiglia Rinzivillo ma di altre cosche di Cosa nostra.  
 
 
5.2.2 Struttura organizzativa interna del clan 
Butera
105
 distingue quattro sistemi di rete riguardo la struttura 
organizzativa di controllo dell’intero reticolo: 
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 L’ equicentralità misura il grado di similarità tra i nodi con un maggiore livello di centralità. Un 
livello elevato di equicentralità per una rete significa sia che i nodi con un alto grado di centralità 
si connettono a vicenda e sia che i nodi con un bassa grado di centralità sono connessi fra di loro 
(Scaglione 2011, pag.126). 
105
 F. Butera (2009), Op. cit., pag.129. 
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 sistemi rete a base gerarchica dove è predominante una compatta e articolata 
struttura gerarchica dell’unità centrale, anche se ci sono forti relazioni di 
influenza con altri attori di medio o limitato livello; 
 sistemi rete a centro di gravità concentrato su un’unica agenzia strategica di 
dimensioni leggere, con relazioni per la maggior parte di influenza e 
negoziazione; 
 sistemi rete con centri di gravità multipla dove il reticolo ruota intorno a 
differenti nodi strategici vincolati da relazioni di influenza sufficientemente 
articolate e mobili; 
 sistemi rete senza centro senza figure di governo. 
L’organizzazione mafiosa della famiglia Rinzivillo è un sistema rete a base 
gerarchica (vedi fig.1 pag.74 di questo elaborato) perché ogni sotto-gruppo è 
caratterizzato da un grado di autonomia. 
La rete è formata da molte clique
106
 che hanno diverse grandezze e si 
creano intorno ai soggetti apicali. I nodi si riuniscono attorno ad un soggetto 
centrale differente di volta in volta, facendo nascere un sistema reticolare a 
grappoli flessuoso ed originale. In un secondo tempo si ricostituisce la rete 
relazionale in un unico grande sistema dove i confini dei singoli sotto-gruppi sono 
contrassegnati da legami ponte
107
 che uniscono le varie componenti del sodalizio. 
Scaglione sostiene che il nucleo centrale della cosca si realizzi intorno al 
soggetto chiamato N1. Questo soggetto si occupa delle attività di riciclaggio della 
famiglia Rinzivillo, è sostenuto da una catena di soggetti, imprenditori e membri 
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 La clique è un sotto-gruppo completo costituito da tre o più nodi. È un sottoinsieme superiore 
di nodi dove ogni nodo è in relazione diretta e reciproca con tutti gli altri. Questo concetto 
rappresenta una formalizzazione della nozione di gruppo sociale ed è soprattutto un importante 
punto di partenza per l’analisi delle proprietà formali dei sotto-gruppi coesi. L’identificazione della 
struttura delle regioni coese all’interno della rete dovrebbe prendere in considerazione solo le linee 
caratterizzate da reciprocità. È possibile trascurare la direzione delle linee e considerare solo la 
presenza o assenza di una relazione, considerando tutte le linee come se esprimessero reciprocità. 
Il criterio della completezza, richiede una distanza unitaria fra tutti i membri della clique, appare 
restrittiva per l’identificazione di sottogruppi coesi, perché un attore può non essere considerato 
come membro del gruppo solo perché non è connesso ad un solo membro. Per questo motivo, per 
rendere meno restrittivo il concetto di appartenenza ad una clique si è indebolita l’ attributo di 
completezza per l’identificazione dei gruppi preferendo rappresentare il gruppo sulla base di 
condizioni meno restrittive (Cordaz 2007, pag.33). 
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 I legami ponte connettono i diversi sotto-gruppi di attori, sono detti anche legami deboli in 
quanto non connettono persone che condividono le stesse caratteristiche, ma persone eterogenee, 
rendendo possibile lo scambio di nuove risorse (Salvini 2011, pag.79). 
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di minore potere criminale, che contribuiscono in modo attivo al reinvestimento 
del denaro sporco e a tutte le altre attività illecite nel settore edile. Altri due 
soggetti, secondo Scaglione, sono principali e sono di sesso femminile chiamati 
N2 e N3 che hanno il compito di monitorare l’andamento delle attività illecite 
impartendo comandi per conto dei boss in carcere e ottenendo informazioni dai 
vari membri della famiglia. L’importanza di queste due donne è maggiormente 
rilevante se viene rapportata con quello di N46, dirigente proposto 
dall’organizzazione. Quest’ultimo occupa, non a caso, un posto secondario perché 
non essendo in grado di prendere il controllo della cosca, ricorre spesso 
all’intervento di N49. 
Scaglione mette in evidenza che, in ogni organizzazione e anche in questa 
organizzazione criminale, si possono presentare delle situazioni di crisi che 
corrono il rischio di frammentare il clan in due sotto-gruppi ostili tra loro. Il 
carattere accentrato della cosca ha origine dal vuoto di potere creato dell’arresto 
dei due leader dell’organizzazione (N5 e N10). In questo gruppo, emerge il 
carattere carismatico di N35 che, nell’arco di poco tempo, si appropria dell’ambito 
economico della famiglia. Oltre ad N35 anche N1 approfitta di questa situazione 
di difficoltà della cosca. In questo modo la struttura di rete della famiglia 
Rinzivillo inizia a collassare su se stessa, solo con la liberazione del boss N10 si 
sospende, anche se solo temporaneamente, il processo di scissione all’interno 
della cosca. 
Secondo lo studioso citato nell’intero lavoro, tutto questo mette in 
evidenza che nel corso del tempo la famiglia Rinzivillo ha mutato il suo assetto 
organizzativo, causando una serie di cambiamenti nell’intero ordine reticolare 
dove i singoli sotto-gruppi acquistano un elevato livello di autonomia e 
arricchiscono il proprio raggio d’azione. 
Questi cambiamenti che si sono verificati all’interno della famiglia 
Rinzivillo hanno generato due conseguenze: da una parte, hanno irrobustito e 
consolidato il legame nei confronti dell’intimidazione derivate dall’ambiente 
esterno; dall’altra, hanno aumentato eventuali tensioni tra unità e membri 




5.3 Attori della cosca 
Gli individui presenti in un’organizzazione mafiosa sono degli attori 
sociali perché entrano in contatto con la realtà, desiderano rappresentarla, 
vogliono conoscerla, cercano di agire sul mondo reale stesso e 
contemporaneamente riflettono sia sulla realtà che li circonda sia su se stessi. Il 
sociologo Galileo in un testo del 1978 definisce l’attore sociale come: 
 
‘’ Il soggetto di una sequenza intenzionale di atti forniti di senso che compie 
scegliendo tra varie alternative possibili, sulla base di un progetto concepito 
in precedenza ma che può evolversi nel corso dell’azione stessa, al fine di 
conseguire uno scopo, ovvero di trasformare uno stato di cose esistenti in un 




La definizione di Galileo dell’attore sociale mette in risalto un’idea 
importante che è quella delle aspettative che ogni attore sociale ha. Ogni attore 
cerca di migliorare la propria condizione, senza ledere le regole stabilite all’inizio 
e senza danneggiare gli altri attori sociali presenti all’interno dello stesso contesto 
sociale. Il rischio che si corre all’interno dell’organizzazione mafiosa è proprio 
quello che gli interessi dei singoli attori spesso si rivelano in conflitto con quelli 
dell’intera organizzazione generando delle opinioni contrarie causa di scissioni. 
Ciò accade perché questa organizzazione è formata da uomini e ognuno di loro ha 
delle preferenze, delle conoscenze, delle repulsioni. Il problema maggiore 
all’interno delle organizzazioni è strettamente collegato alla leadership, dal 
momento che con l’autorità il leader è in grado di influenzare socialmente gli altri 
soggetti per raggiungere i propri obiettivi. 
Per individuare i soggetti più potenti della famiglia Rinzivillo, Scaglione, 
ha utilizzato le tecniche fornite dalla network analysis perchè consente di 
esaminare i rapporti di autorità tra i diversi soggetti presenti in questa famiglia. 
Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, attraverso le misure di centralità 
dei nodi, è possibile capire la posizione che occupa ogni individuo 
nell’organizzazione, la reputazione che ha, il grado di emarginazione, lo status, 
l’apprezzamento dei diversi membri e la suddivisione del potere tra i soggetti. 






Scaglione sostiene che all’interno del reticolo questi nodi non sempre 
costruiscono un gruppo conforme ma possono generare sotto-gruppi. In ogni 
sotto-gruppo troviamo soggetti che esercitano un potere sugli altri membri del 




 sostiene che a secondo della posizione occupata dai soggetti si 
possono distinguere tre figure fondamentali: 
1. i leader locali che sono gli attori con il maggior numero di legami; 
2. i leader globali che sono soggetti in grado di raggiungere gli altri nodi della 
rete attraverso il percorso più breve; 
3. i broker che sono i soggetti collocati in corrispondenza dei buchi strutturali110 
ovvero si tratta di nodi che mettono in collegamento tra di loro attori o gruppi 
di attori non direttamente connessi. 
Oltre a queste tre figure troviamo anche gli hub che hanno un numero elevato di 
legami diretti e simultaneamente mettono in comunicazione due punti della 
network analysis. 
Attraverso la distribuzione di queste quattro figure all’interno 
dell’organizzazione mafiosa, Scaglione rilevando le misure di centralità, ha 




Leader locali  
All’interno della famiglia Rinzivillo ci sono pochi soggetti che hanno un 
alto grado di centralità e  questo vuol dire che ci sono pochi leader locali
111
. 
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 A. Scaglione (2011), Op. cit., pag.113. 
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 Buchi strutturali o vuoti strutturali indicano l’assenza o la mancanza di collegamenti tra clusters 
di individui. Con la loro presenza non si crea il capitale sociale, dal momento che quest’ultimo si 
genera nella misura in cui ci sono attori che valorizzano quella presenza. Secondo Burt ci sono due 
modi per valorizzare la presenza di questi vuoti: 
 chiusura: condizione in cui un attore sociale preferisce rimanere su un versante del vuoto 
strutturale, cercando di investire all’interno della propria rete di appartenenza lavorando su se 
stesso per essere efficiente sulla diffusione delle risorse condivise all’interno della rete stessa. 
 intermediazione: condizione in cui alcuni attori sociali creano relazioni che attraversano 
questi vuoti strutturali, traendo beneficio dalla propria esposizione alla variabilità nelle idee, 
delle informazioni e degli atteggiamenti che caratterizzano i diversi gruppi sugli argini 
opposti dei vuoti strutturali. (Salvini 2012, pag.55). 
68 
 
Scaglione considerare leader locale N1 perché è uno dei pochi componenti 
della cosca in possesso della più alta dotazione di capitale sociale, dal momento 
che si rapporta con il numero più alto di attori. Infatti, intrattiene relazioni sia con 
i membri delle altre organizzazioni mafiose sia con imprenditori e professionisti 
rendendoli complici nelle attività illecite. La sua rete è costituita soprattutto da 
legami che hanno obiettivi di natura economica. Dall’indagine è emerso che oltre 
ad N1 ci sono anche altri componenti che occupano una posizione rilevante 
all’interno della cosca: N35 e N10. N35, a differenza di N1, non è interessato a 
creare legami che hanno un obiettivo puramente economico ma è interessato a 
consolidare la propria posizione di potere. Per questo motivo, intrattiene relazioni 
sia con un gruppo fedele sia con il cuore dell’organizzazione. Solo così è in grado 
di ottenere quel vantaggio competitivo che gli permette di mantenere tale 
posizione di contatto. N10 ha delle relazioni molto omogenee con un raggio 
d’azione ben circondato e questo si verifica in quanto per un periodo di tempo 
coincidente con l’indagine si trova in carcere. In questo caso erano soprattutto i 
parenti più stretti e i membri più fedeli ad interagire con il boss. 
Oltre a questi soggetti, Scaglione individua relazioni significative di 
centralità: N12 che coordina gli affari di N1; N49 che si interfaccia con vari 
membri dell’organizzazione criminale; N2 (compagna di N5); N60 leader e N58 
membro di un gruppo sono specializzati in danneggiamenti ed estorsioni. N12 
partecipa a tutte le attività illecite delicate dell’organizzazione e intrattiene 
contatti con vari indagati, infatti è presente agli incontri che si sono svolti a Busto 
Arsizio coordinate da N1. Ha dei rapporti diretti con N46 per informarlo 
sull’andamento degli affari, per finire svolge anche la funzione di intermediario 
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 I leader locali sono soggetti che occupano un posto rilevante all’interno dell’organizzazione 





I leader globali sono i soggetti che occupano una posizione con un alto valore di 
centralità di prossimità
112
 all’interno del clan poiché sono in grado di ottenere 
notizie molto facilmente. 
Nel reticolo studiato da Scaglione sono pochi i soggetti che hanno una 
posizione strategica rispetto a tutta la struttura dell’organizzazione. È molto 
limitato il numero di soggetti che è in grado di tenere unita l’intera network. 
Durante il periodo dell’indagine l’organizzazione mafiosa si trova in una 
situazione di deficit di leadership, ciò divide l’organizzazione in gruppi fra loro 
discordanti e questa è la vera causa che ha portato ad una scarsità dei leader 
globali. 
Come figure emergenti troviamo: N43 braccio destro di N35 e che 
collabora alla distruzione dell’organizzazione criminale decidendo di cooperare 
con la giustizia; N16 svolge una funzione di collante tra i sotto-gruppi del 




5.3.2 Broker e hub 
Il ruolo dei broker viene misurato con la centralità d’intermediazione, 
indice di estrema importanza perché individua i soggetti che occupano una 
posizione tale da mettere in comunicazione il maggior numero di attori. Il ruolo di 
broker può essere esercitato sia nei confronti di un sotto-gruppo sia nei confronti 
di un singolo nodo. Come per il leader si distinguono quelli locali da quelli 
globali, la stessa cosa si può fare anche con i broker. I broker locali hanno 
importanza soltanto in una parte della rete e connettono i singoli attori mentre i  
broker globali sono fondamentali per unire parti o gruppi dell’intera rete.   
I broker possono essere differenziati in
113
: 
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 La centralità di prossimità è una misura inversa della distanza che separa l’attore da tutti gli 
altri. Più un attore è vicino agli altri più è visto come influente, considerata la sua possibilità di 
raggiungere altri attori indipendentemente dall’intermediazione da parte di soggetti terzi 
(Scaglione 2011, pag.136). 
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 A. Scaglione (2011), op. cit., pag.137. 
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 coordinatori, se mettono in relazione nodi che appartengono allo stesso 
gruppo; 
 itineranti, se mediano tra persone di uno stesso cluster anche se non 
appartengono allo stesso;  
 gatekeeper, se mettono in comunicazione gruppi diversi facendo parte di uno 
di questi;  
 liaison, se mettono in connessione dei cluster dall’esterno. 
All’interno della famiglia Rinzivillo, Scaglione trova solo cinque soggetti 
con un valore di centralità d’intermediazione rilevante. N35 è il soggetto che ha 
un indice più elevato e contemporaneamente svolge una funzione di liaison e una 
funzione di gatekeeper, dato che si occupa di regolare le risorse relazionali del suo 
gruppo. Si confronta in prima persona con i membri del clan sul territorio di Gela 
riservandosi un ruolo nella conduzione dei contatti con i vari affiliati. Palese è la 
sua funzione di liaison perché è in grado di mettere in comunicazione tra loro il 
gruppo centrale dei soci che esercitano in Busto Arsizio con i gruppi locali di 
Gela. 
N1 subito sotto N35 lavora come articolatore globale della rete. Occupa la 
funzione di gatekeeper e di coordinatore. Nonostante sia uno dei soggetti più 
importanti dell’intera organizzazione mafiosa non occupa un ruolo dirigenziale 
ma è un esperto specializzato nelle attività di riciclo dei guadagni illeciti. 
N49 è l’uomo di fiducia della famiglia Rinzivillo, svolge una funzione di 
broker molto importante perché deve mettere d'accordo i numerosi soggetti della 
cosca. 
N60 e N58 hanno la funzione di gatekeeper locale ovvero collegano il 
proprio gruppo all’intera organizzazione mafiosa. 
Da questa ricerca fatta da Scaglione, appare chiaro che la famiglia 
Rinzivillo è un’organizzazione tremendamente frammentata al suo interno. I 
broker possiedono un capitale relazionale non indifferente, questo dà vita a 
disaccordi tra i diversi affiliati del clan. 
Concludendo, se si fa una somma dei valori registrati da questi tre indici di 
centralità (centralità di grado, centralità di prossimità e centralità di 
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intermediazione) si ottiene un gruppo di otto individui chiamati hub (veri 
protagonisti dell’intera organizzazione criminale). 
 
 
5.3.3 La funzione delle donne nell’organizzazione 
In passato, il ruolo della donna è stato trascurato perché era visto come una 
figura isolata in una condizione di inattività e subalternità, dominata dall’uomo; 
madri prescelte all’educazione dei figli o prestanome a cui intestare immobili, 
attività commerciali e imprenditoriali. Con le indagini è emerso che le donne 
svolgono un ruolo di primo piano all’interno dell’organizzazione mafiosa, sono 
continuamente implicate nelle attività illegali, hanno compiti operativi come la 
riscossione del pizzo, aiutano i mariti nella pianificazione delle condotte criminali 
e prendono parte alle riunioni con funzioni direttive ed organizzative
114
. 
All’interno dell’organizzazione Scaglione trova la presenza di undici 
donne. Fra queste, alcune hanno una funzione centrale con un ruolo direttivo 
individuato da tutti i soggetti del clan (N2,N3), altre hanno solo una funzione 
strumentale cioè da prestanome, consigliere, collaboratrici delle loro controparti 
maschili. Di queste undici donne, tre hanno un ruolo attivo: N3, N2 e N34. N3 
riveste un ruolo di assoluto rilievo nella cosca, aiuta i boss nella gestione delle 
attività illecite, si confronta apertamente con questi capi per prendere gli ordini da 
impartire in un secondo tempo agli altri membri. Inoltre, svolge un compito attivo 
anche nell’amministrazione delle idee delinquenziali condotte da N1. N2 ricopre 
un ruolo essenziale di ricongiungimento tra i capi e tutti i membri 
dell’organizzazione, svolge un ruolo organizzativo e di controllo di tutte le attività 
economiche della cosca e a lei fanno riferimento i vari sodali, che le 
corrispondono somme necessarie per il suo sostentamento o per quello degli 
esponenti della cosca. In accordo con N3 e con altri membri, si occupa della 
gestione della cassa della famiglia cioè, è a lei che i membri della cosca devono 
consegnare i guadagni delle attività illecite ed è da lei che devono assicurarsi il 
consenso per portare a termine le operazioni più delicate. Per di più veste anche 
un ruolo di intermediazione tra il marito (recluso) e l’organizzazione. N34 ha, in 
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comune con le altre donne del clan, il compito di verificare il comportamento 
tenuto dagli imprenditori che sono legati alla famiglia Rinzivillo per comunicare 
possibili inadempimenti e si impegna nell’attività illecite che vanno dal racket 
delle estorsioni al riciclaggio dei guadagni conseguiti in modo illecito. 
 
 
5.4 I sotto-gruppi 
Con la network analysis è possibile tracciare i confini dei gruppi, valutare 
quantitativamente la densità e la connessione interna, individuare l’intensità delle 
influenze reciproche e le peculiarità dei rapporti che il gruppo intrattiene con 
l’esterno. Identificare i sotto-gruppi è fondamentale perché da la possibilità di 
studiare l’articolazione interna della cosca mafiosa e di individuare possibili 
rotture nelle relazioni organizzative. 
La famiglia Rinzivillo è un esempio di organizzazione a rete. La struttura 
reticolare, composta da 97 attori, è frammentata in sotto-gruppi di dimensione 
differente specializzati nell’esecuzione delle diverse attività illecite. Ogni unità ha 
una propria autonomia e una propria identità distinta, questo da la passibilità di 
ampliare la ricchezza e il potere della cosca. 
 In questa organizzazione Scaglione ha trovato delle vere e proprie 
squadre, di grandezze variabili, composte da professionisti che comprendono tra i 
cinque e i dieci nodi specializzati:  
 nell’esecuzione di danneggiamenti e nel racket delle estorsioni;  
 nell’infiltrazione negli appalti pubblici e nell’edilizia privata; 
 nel commercio e nello spaccio di sostanze stupefacenti e nelle attività usuraie. 
Scaglione, per individuare i sotto-gruppi della cosca ha analizzato le clique 
della rete, costruite almeno da tre nodi. Utilizzando il software Netminer
115
 sono 
emersi centoundici clique eterogenee e variegate, sia per la dimensione sia per 
l’indice di coesione116.  
                                                          
115
 Programma che integra le tecniche di analisi descrittiva o esploratoria dei dati relazionali con 
quelle di visualizzazione, dispone di un ampio numero di procedure sia statistiche che non. 
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 L’indice di coesione indica il grado di apertura di un sotto-gruppo verso l’esterno. Individua se 
i legami che connettono i componenti sono concentrati all’interno del sotto-gruppo oppure 
provengono da altri sotto-gruppi esterni (Scaglione 2011). 
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Per quanto riguarda la dimensione i sotto-gruppi variano da un minimo di 
tre nodi ad un massimo di sette nodi. 
La struttura di questa cosca, come si è già detto, è a base gerarchica quindi 
elastica e diversificata. Al gruppo centrale, che è composto da circa una trentina di 
nodi, si affiancano altri quattro gruppi di grandezza minore ma assai 
interconnessi. La presenza di tutti questi gruppi all’interno dell’organizzazione 
facilitano una differenziazione delle attività illegali e una maggiore 
mimetizzazione del clan. Le forze dell’ordine fanno molta più fatica ad 
identificare la cosca se c’è un rallentamento delle relazioni tra questi sotto-gruppi. 
Quando si sceglie di usare una struttura reticolare automaticamente si è 
coscienti del fatto che si amplia il potere di alcuni soggetti che sfruttano i buchi 
strutturali per cercare di perseguire i propri interessi. Questo può incrementare una 
polarizzazione del reticolo che a lungo andare determina una separazione dei 
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 Ho scelto di scrivere una tesi sulla criminalità organizzata perché è un 
fenomeno che ha sempre richiamato la mia attenzione. 
Mi sono sempre chiesta due cose: perché nessuno è mai riuscito a fermare 
tale fenomeno che sembra essere il possessore di un “grande potere’’ che si 
estende su tutto il nostro Paese? Quali sono le origini e che tipo di struttura 
reticolare si nasconde dietro un’organizzazione mafiosa?   
Per quanto riguarda la prima domanda penso di aver trovato una risposta, 
grazie alla consultazione dei diversi testi che ho utilizzato per scrivere questo 
elaborato. La risposta sta nell’acquisire quella consapevolezza che la criminalità 
organizzata è un fenomeno globale che coinvolge tutti a partire dai minorenni 
venduti da gruppi a gruppi criminali e costretti a prostituirsi, al piccolo impresario 
che con tanto sacrificio ha tirato su la sua azienda e si vede costretto a pagare per 
continuare a lavorare, o ancora all’aspirante politico sconfitto dalle elezioni 
perché il suo posto è stato assegnato ad un altro candidato grazie all’intervento 
della mafia, ecc; quindi, l’unico modo possibile per porre fine a questo fenomeno 
è quello di attuare un’azione congiunta tra tutti gli Stati. 
Per quanto riguarda la seconda domanda sono riuscita a trovare delle 
risposte grazie alla ricerca dello studioso, menzionato in tutto questo lavoro: 
Attilio Scaglione.  
Attraverso la sua indagine fatta su Cosa nostra ho capito che, oggi, tra le 
tante organizzazioni criminali presenti sul territorio italiano, la famiglia Rinzivillo 
è considerata una tra le più pericolose; che Cosa nostra e altri piccoli gruppi 
criminali locali si sono insediati sulla zona di Gela alla fine degli anni Sessanta, in 
seguito all’installazione di un’industria petrolifera (lungo la costa della Sicilia 
sud-orientale). Su questo territorio, oggi, abitano tre diverse cosche mafiose: due 
sono membri di Cosa nostra e una degli Stidda. 
Con il tempo, la famiglia Rinzivillo ha conquistato una posizione rilevante 
nello svolgimento delle attività illecite delle estorsioni, dell’usura e del traffico di 
stupefacenti sia sul proprio territorio sia al di fuori, in modo particolare nel 
Varesotto e nel Lazio.  
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Per quanto riguarda la struttura di questa famiglia, i membri al vertice di 
tale criminalità organizzata sono coloro che hanno un’elevata importanza 
criminale. Due sono i soggetti, etichettati da Scaglione, N5 e N10 per motivi di 
privacy. Questi due soggetti, nonostante siano stati in carcere per lunghi periodi 
nel corso di queste indagini, detengono comunque un piccolo controllo sulle 
attività illecite portate avanti dai gruppi, grazie anche all’aiuto delle donne che 
svolgono una funzione essenziale, per alcuni versi, uguale a quello degli uomini. 
Sono implicati sia sul piano operativo (attraverso l’effettuazioni di estorsioni, 
danneggiamenti, omicidi, ecc.) sia sul piano direttivo-organizzativo (attraverso la 
scelta degli obiettivi economici e criminali da raggiungere, la progettazione delle 
strategie da adottare e la trasmissione delle decisioni). 
Per quanto riguarda gli equilibri interni dell’organizzazione criminale la 
situazione è problematica a causa di una forte crisi di potere, nata dallo stato di 
detenzione dei leader della cosca. Questo ha generato un processo di 
decentralizzazione del reticolo che blocca, in una certa misura, le iniziative 
criminali del gruppo stesso.  
L’organizzazione mafiosa della famiglia Rinzivillo è costituita da 97 nodi, 
Scaglione ha sottolineato il fatto che non tutti gli attori inclusi nel network 
possono essere considerati esponenti di questa organizzazione. 
Oltre agli attori principali si scoprono anche altri soggetti, per altro ben 
inseriti, all’interno della famiglia Rinzivillo: da una parte troviamo gli avvicinati e 
i soggetti che lavorano in modo autonomo, singoli individui che compartecipano 
con gli esponenti della cosca anche se non sono ufficialmente inclusi in nessuna 
organizzazione, dall’altra troviamo coloro che fanno parte di altri gruppi criminali 
che interagiscono in maniera più o meno continua con la famiglia Rinzivillo. 
Scaglione, tramite questa ricerca, ha evidenziato diversi aspetti interessanti 
di tale organizzazione. Uno di questi viene rilevato attraverso l’utilizzo dell’indice 
di centralizzazione che presenta un valore medio-basso; secondo l’approccio della 
network analysis una rete è tanto più gerarchica quanto più alto è l’indice di 
centralizzazione. Nella famiglia Rinzivillo la presenza di una struttura piramidale 
è il risultato dell’interazione di almeno due fattori relativi al processo di 
decentralizzazione, che si è avviato in seguito all’allargamento della famiglia 
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verso altri campi di investimento e altri contesti territoriali, e alla polarizzazione 
della struttura reticolare, causata dal vuoto di potere che si è creato in seguito alla 
simultanea carcerazione dei fratelli Rinzivillo. Ciò trova conferma dall’analisi 
comparata dell’indice di centralità d’intermediazione, che mette in evidenza il 
livello di omogeneità o disomogeneità dei nodi rispetto alle relazioni. Difatti, in 
questa famiglia ci sono dei nodi importanti che sono collocati lungo i buchi 
strutturali. Questo, può creare una spaccatura all’interno della struttura 
dell’organizzazione criminale nel momento in cui i membri di questa stessa 
organizzazione entrano in conflitto tra loro.  
Oltre all’indice di centralità d’intermediazione, Scaglione ha preso in 
considerazione anche l’indice di centralità di grado e l’indice di centralità di 
prossimità. Per quanto riguarda l’indice di centralità di grado, che mette in 
evidenza le relazioni, ha rilevato che nella famiglia Rinzivillo vi sono pochi attori 
che hanno un alto numero di relazioni. Nello specifico, solo un attore ha più di 
trenta contatti diretti e solo cinque attori hanno più di venti contatti. Questo ci fa 
capire che, sotto un punto di vista organizzativo, nella famiglia Rinzivillo il potere 
è concentrato nelle mani di poche persone. L’indice di centralità di prossimità, che 
misura il raggiungimento di un alto numero di attori con poche intermediazioni, 
ha rilevato che la famiglia Rinzivillo è divisa in sotto-gruppi che presentano delle 
similitudini e delle disuguaglianze, per studiarli Scaglione ha preso in 
considerazione la dimensione, la coesione interna e la densità. 
Concludendo, si può dire che la famiglia Rinzivillo presenta una struttura 
multiforme, articolata in sotto-gruppi autonomi e qualificati. Il modello 
organizzativo di questa organizzazione criminale è decentrato. Tale 
decentralizzazione se da un lato ha contribuito a incrementare le abilità 
professionali dei membri della famiglia, dall’altro ha aumentato il potere dei 
singoli attori della cosca. Difatti, è emerso che gli attori N35 e N1, approfittando 
dell’assenza dei fratelli Rinzivillo, sono diventati i punti di riferimento dell’intera 
organizzazione.  
La famiglia Rinzivillo ha mostrato un’eccellente capacità di adattamento 
all’ambiente esterno, ampia e articolata nella struttura ma flessibile nelle 
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soluzioni. È anche vero che la forte elasticità del gruppo ha portato ad una 
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